
 

 

XIII LEGISLATURA 

 

COMMISSIONE CONSILIARE SPECIALE PER L’ESAME DEL FENOMENO 

DELLE INFILTRAZIONI MAFIOSE IN VALLE D’AOSTA  

 

VERBALE INTEGRALE DELLA RIUNIONE N. 6 DELL’08/05/2012 

 

EMPEREUR Diego (Presidente) (Presente) 

SALZONE Francesco         (Vicepresidente)   (Presente) 

RINI Emily           (Segretario)    (Presente) 

BERTIN Alberto  (Presente) 

LATTANZI Massimo LATTANZI Massimo  (Presente) 

LA TORRE Leonardo  (Presente) 

RIGO Gianni  (Delega il Consigliere 

Raimondo DONZEL) 

RIGO Gianni 

 Partecipano alla riunione i Consiglieri Roberto LOUVIN e Albert CHATRIAN. 

 

Assistono alla riunione Sonia GRIECO, Capo Servizio del Servizio Commissioni 

consiliari, e Fabrizio GENTILE, Direttore della Direzione affari legislativi, studi e 

documentazione. Funge da Segretario Giuseppe POLLANO. 

 

La riunione è aperta alle ore 09:30, ad Aosta, nella Sala Commissioni della 

Presidenza del Consiglio regionale, per l’esame del seguente ordine del giorno: 

 

1) Comunicazioni del Presidente. 

 

2) Approvazione dei verbali (sommario e integrale) delle riunioni n. 2 del 20 marzo 

2012, n. 3 del 27 marzo 2012, n. 4 del 4 aprile 2012 e n. 5 del 17 aprile 2012. 

 

3) ore   9.30: Audizione della referente dell’Associazione Libera Valle d’Aosta Marika 

Demaria. 

 

4) ore 10.10: Audizione del Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO. 

 

5) ore 10.50: Audizione del Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle 

d’Aosta Claudio CHIARENZA e del Presidente della sezione giurisdizionale della Corte 

dei Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI. 

 

*     *     * 

 

Il Presidente EMPEREUR, constatata la validità della riunione, dichiara aperta la 
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seduta per la trattazione degli oggetti iscritti all’ordine del giorno, come da lettera prot. n. 

3333 in data 3 maggio 2012. 

 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

 

Il Presidente EMPEREUR riferisce che è stata trasmessa dalla segreteria 

dell’amministratore unico della Casino de la Vallée S.p.A. la sentenza del Tribunale di 

Palermo n. 746/2009 relativa ad un procedimento che ha interessato alcuni dipendenti della 

casa da gioco di Saint-Vincent. Fa presente che, trattandosi di un documento voluminoso, 

la sentenza suddetta verrà inviata ai Commissari via e-mail. 

Comunica, inoltre, che, in attesa di ricevere indicazioni in ordine alla data 

dell’incontro con la Commissione parlamentare antimafia, la Commissione verrà 

riconvocata giovedì 24 maggio p.v. per l’audizione del Presidente del Tribunale di Aosta e 

del Capo del centro operativo di Torino della Direzione Investigativa Antimafia. 

 

APPROVAZIONE DEI VERBALI (SOMMARIO E INTEGRALE) DELLE 

RIUNIONI N. 2 DEL 20 MARZO 2012, N. 3 DEL 27 MARZO 2012, N. 4 DEL 4 

APRILE 2012 E N. 5 DEL 17 APRILE 2012 

 

 Non essendo pervenute osservazioni da parte dei Commissari, i verbali in oggetto si 

intendono approvati. 

 

*     *     * 

Alle ore 9.45 prendono parte alla riunione la Sig.ra DEMARIA, referente 

dell’Associazione Libera Valle d’Aosta, e la Sig.ra RISPOLI, in rappresentanza della 

segreteria nazionale dell’Associazione Libera. Si procede alla registrazione degli 

interventi. 

*     *     * 

 

 Audizione della referente dell’Associazione Libera Valle d’Aosta Marika 

Demaria 

 

EMPEREUR 

Buongiorno. Saluto Marika Demaria, referente dell’associazione Libera Valle 

D’Aosta, accompagnata da Francesca Rispoli.  

Abbiamo previsto, nell’ambito della nostra prima fase di attività, una serie di 

audizioni con le figure istituzionali. Successivamente ne abbiamo decise altre.  

Peraltro, una comunicazione formale in ordine alla composizione della 

Commissione, al suo ruolo e al mandato conferitole, annunciava la convocazione di oggi.  

Andrei quindi subito al dunque e lascerei la parola alla referente e alla sua collega. 

Credo che siano opportuni una breve presentazione della vostra associazione, le 

considerazioni che riterrete opportuno fare sulla tematica e, successivamente, 
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eventualmente, interloquire con i componenti della Commissione stessa.  

Lascio quindi a voi la parola.  

 

DEMARIA 

Buongiorno a tutti. Spenderò due parole per quanto riguarda l’associazione Libera 

in Valle d’Aosta, poi lascio la parola a Francesca Rispoli, membro dell’Ufficio di 

Presidenza di Libera nazionale e responsabile di Libera formazione a livello nazionale.  

Libera in Valle d’Aosta esiste dal 20 novembre 2008. Si spende sul territorio con 

diverse attività: da quelle rivolte alle scuole, alla distribuzione dei prodotti derivati dall’uso 

dei beni confiscati fino ad arrivare all’opera prima, cioè la sensibilizzazione sul territorio, 

attraverso diverse serate pubbliche, anche con personalità di tutto rispetto, che abbiamo 

invitato numerose volte, proprio per centrare, per focalizzare l’attenzione su un tema che ci 

è particolarmente caro e che deve essere caro a tutti.  

Il primo problema che abbiamo riscontrato è una sorta di muro di gomma, di 

negazionismo. C’è questa volontà, da più parti, nell’ambito della società, a 

trecentosessanta gradi, di negare l’esistenza di un fenomeno che, in realtà, esiste. 

Crediamo, quindi, che sia fuorviante e, anche controproducente, parlare di eventuali rischi 

di infiltrazioni mafiose, mi sembra un modo di prendere alla larga il problema. Ci sono dei 

segnali, anche molto concreti, derivanti dalle attività della magistratura e delle forze 

dell’ordine e mi viene in mente l’ultima operazione, Tempus Venit del 21 dicembre del 

2011. Ci sono delle relazioni della Commissione parlamentare antimafia, che parlano di 

una Regione che non è immune dal fenomeno mafioso. Questo ce lo siamo sempre detti, ce 

lo diciamo a viva voce, ma questo non è ancora sufficiente, non è ancora abbastanza.  

Mi ha molto colpito una relazione della Commissione antimafia del 2004 dove si 

parlava della presenza dei Nirta e dei Facchineri, una presenza accertata e radicata. 

Parliamo - lo sottolineo - del 2004, di un collegamento con la casa-madre, perché la 

‘ndrangheta funziona così, ci sono le locali su vari territori che hanno sempre collegamenti 

con la casa-madre in Calabria. All’epoca, ci fu un netto rifiuto di questa presa di posizione 

della Commissione, secondo la quale in Valle d’Aosta tutti questi segnali non c’erano.  

In realtà, però, se andiamo a vedere, già solo nel 2009 ci ritroviamo con l’arresto 

dei Nirta e dei Di Donato e, nel 2011, con l’operazione Tempus Venit, che ha coinvolto 

anche i Facchineri.  

Credo, quindi, che sia importante tenere in considerazione questi segnali che 

vengono da esperti del settore. Anche Angela Napoli ce lo aveva sottolineato di nuovo, 

sempre nell’ambito della Commissione antimafia. Il primo punto dal quale partire, quindi, 

credo sia proprio quello di prendere coscienza del fenomeno, senza criminalizzare il 

territorio, perché non vogliamo assolutamente dire che tutto è mafia, del resto, non lo si 

può dire in nessuna Regione d’Italia e neanche d’Oltralpe. Sicuramente, però, una presa di 

posizione sul fenomeno e su quanto sta accadendo, è necessaria, perché altrimenti si rischia 

che la società non abbia gli anticorpi per riconoscere le infiltrazioni e i radicamenti della 

criminalità organizzata.  

Lascerei adesso la parola alla mia collega Francesca Rispoli che aggiungerà 
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sicuramente qualcosa.  

 

RISPOLI  

Grazie. Innanzitutto scusateci per il ritardo, ma l’autostrada non è stata dalla nostra 

parte. Siamo partite con largo anticipo da Torino, ciononostante abbiamo avuto qualche 

minuto di ritardo.  

Vorrei dare soltanto una panoramica nazionale. Come associazione, siamo coinvolti 

in altre Commissioni, su altri territori, che hanno come obiettivo l’analisi, 

l’approfondimento e anche la proposta relativamente al contrasto delle mafie sui vari 

territori. In questa sede, credo sia opportuno sottolineare quello che è avvenuto negli ultimi 

mesi sul territorio dei Comuni di Milano e di Torino, che sono anche geograficamente due 

città importanti e molto vicine ad Aosta.  

Abbiamo appreso con entusiasmo e anche con stupore il fatto che, in maniera molto 

repentina, la Regione abbia deciso di dotarsi di questo strumento, cosa assolutamente 

positiva. Siamo interessati a capire come questo primo lavoro che la Commissione ha 

cominciato - e che se non ho capito male ha un suo tempo definito entro il mese di ottobre 

di quest’anno - possa poi proseguire. Siamo certi, infatti, stanti anche le condizioni 

ambientali di cui Marika ci ha parlato, che non siano sufficienti sei, sette, otto mesi per 

riuscire ad affrontare questo fenomeno in profondità. Riteniamo che sia fondamentale 

questo lavoro di consultazioni, di incontri che porterà sicuramente ad una relazione 

importante e interessante.  

Per i segnali che anche noi abbiamo e che ci vengono dati dagli organi nazionali, 

quindi dalla Direzione nazionale antimafia, dalla Procura nazionale antimafia e dalla 

Commissione parlamentare antimafia, riteniamo che sia necessario far sì che questo lavoro 

sia svolto in continuità, visti le infiltrazioni in Valle e l’utilizzo del commercio in questo 

territorio come strumento di riciclaggio del denaro, così come altri elementi per noi 

preoccupanti, quali l’evasione fiscale, la corruzione, il gioco d’azzardo, illegale, 

ovviamente. Sono cose molto importanti sulle quali anche noi, a livello nazionale, abbiamo 

i fari accesi. 

Vi stavo parlando prima di Milano e di Torino. In queste due città, dopo un 

dibattito molto serrato e lungo con le Amministrazioni competenti, si è arrivati alla 

definizione di Commissioni che vedono la presenza contestuale di rappresentanti dell’ente 

locale, quindi di consiglieri comunali, nella fattispecie, perché si tratta di due Comuni. 

Accanto a questi c’è la presenza permanente e, in taluni casi anche vincolante, di esperti in 

materia, non per togliere il ruolo che giustamente chi è stato votato ha, ma per avvalersi, in 

maniera permanente e non soltanto consultiva, di chi poi sul territorio opera su questi temi, 

quindi ha anche un osservatorio decisamente privilegiato. Mi riferisco, in particolare, agli 

esponenti delle forze di polizia, così come anche eventualmente alla magistratura, alle 

associazioni di categoria, visto che abbiamo parlato di commercio, eccetera.  

Per noi, quindi, è sicuramente un segnale molto positivo l’istituzione repentina di 

questa Commissione. Speriamo di poter dare il nostro apporto, che la scadenza di ottobre 

sia soltanto di medio termine e che, a partire dalla produzione della relazione, si possa 
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pensare ad un lavoro continuativo, del quale crediamo che ci sia tremendamente bisogno.  

 

EMPEREUR 

Grazie per il vostro contributo. Se ci sono dei colleghi che vogliono approfondire le 

tematiche che sono state esplicitate, ne hanno facoltà.  

Collega Bertin, prego. A seguire, il collega Donzel.  

 

BERTIN  

Vorrei chiederle di spiegare meglio il meccanismo di funzionamento delle 

Commissioni dei Comuni di Milano e di Torino a cui faceva riferimento in precedenza.  

 

EMPEREUR 

A questo proposito, se posso permettermi di integrare, mi piacerebbe sapere cosa è 

stato prodotto da queste Commissioni, dal loro insediamento ad oggi. La parola al collega 

Donzel.  

 

DONZEL  

Ringrazio gli esponenti di Libera per il prezioso contributo a questa Commissione. 

L’elemento su cui vorrei soffermarmi è quello dell’opera di sensibilizzazione nelle scuole. 

Da parte di Libera Valle d’Aosta, si sta facendo un lavoro di sensibilizzazione sul territorio 

- lei ne ha parlato prima - per rompere questo muro di gomma e il negazionismo. Vorrei 

sapere se, da parte di Libera, ci sia l’attesa di una risposta in tal senso anche a livello 

istituzionale. In particolare, vorrei sapere se, a livello istituzionale, questa Commissione 

possa favorire ulteriormente delle azioni, che peraltro già si stanno facendo. Ho percepito 

anche che c’è un muro di gomma, che ci sono forme di negazionismo per cui vorrei sapere 

se riteniate opportuno e necessario che anche il livello istituzionale si muova con maggior 

determinazione, per esempio nelle scuole, o in altre direzioni.  

Vorrei chiedere anch’io una precisazione sulle Commissioni di Torino e Milano: 

quando si parla di rappresentanti esperti, intesi come rappresentanti permanenti, qual è il 

meccanismo di scelta, di elezione di queste figure esterne? Si era discusso anche qui di 

poter avere un contributo dall’esterno. Vorrei però capire bene il meccanismo con cui 

vengono scelti e selezionati questi soggetti e cosa si intenda per “rappresentante 

permanente”. 

 

DEMARIA  

Per quanto riguarda la Commissione di Milano, i tempi di gestazione sono stati 

molto lunghi, sono Commissioni comunali e non regionali. A Milano la Commissione è 

composta da cinque rappresentanti politici e altrettanti in una Commissione di esperti 

permanente. Per quanto riguarda la Commissione di esperti permanenti, il Presidente è il 

professor Nando Dalla Chiesa. Tra i vari esponenti abbiamo Gherardo Colombo, Turone, 

l’avvocato Ambrosoli, persone che sul territorio milanese si sono spese in una certa 

direzione e in un certo modo da sempre e che hanno quindi cognizione di causa e 
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conoscenza del territorio.  

Passo la parola a Francesca Rispoli per comprendere cosa abbiano prodotto queste 

Commissioni fino a questo momento. Hanno sicuramente degli obiettivi diversi, non quello 

di essere Commissioni di indagine, ma quello di avere accesso agli atti e comprendere cosa 

sta accadendo sul territorio.  

A Torino si è insediata da poco e proprio oggi ci sarà la prima riunione. Parliamo di 

nove rappresentanti delle forze politiche e di altrettanti membri esperti permanenti che 

rappresentano un ventaglio della società. Per quanto riguarda la categoria delle 

associazioni di volontariato, ci sono due membri Libera che rappresentano l’associazione 

in maniera permanente: una delle due è la referente regionale. Fino a questo momento, non 

hanno ancora prodotto niente perché si tratta di nascite recentissime, ma con una 

gestazione molto lunga e anche molto travagliata.  

Per quanto riguarda la richiesta del Consigliere Donzel, come ha già detto 

Francesca Rispoli, abbiamo accolto con piacere l’istituzione della Commissione, perché è 

un segnale positivo. Speriamo però che nella relazione, sia in quella intermedia di giugno, 

ma soprattutto in quella finale di ottobre - auspicando un prolungamento dei lavori -

vengano supportate le nostre tesi, cioè che non si arrivi a dichiarare, dal punto di vista 

istituzionale che “forse c’è qualche rischio, teniamo gli occhi aperti, ma per il momento 

non preoccupatevi”, perché questo sarebbe assolutamente dannoso, sia per il lavoro della 

magistratura, sia per quello delle forze dell’ordine, sia per il lavoro dell’associazionismo e 

di tutte le categorie che si muovono in questo senso nella lotta alle mafie e sia per la 

società stessa. Nel momento in cui viene presentato un documento istituzionale, che ha 

quindi un suo peso e una sua valenza, risulta difficile che tutte le altre forze si muovano, 

anzi, potrebbero farlo nella direzione opposta, andando a screditare il lavoro della 

Commissione, se non addirittura raccontare delle cose che poi si fa difficoltà a 

comprendere, proprio perché c’è una sorta di negazionismo e di difficoltà a comprendere 

queste tematiche, perché non ci si è rapportati prima, non c’è un tessuto storico, come ci 

può essere nelle Regioni del Sud, che hanno pagato un tributo di sangue altissimo e che 

adesso hanno sviluppato non solo questa voglia di riscatto, ma anche queste competenze 

sul territorio. Partendo da questo presupposto, quindi, se ancora ci troviamo con un 

documento istituzionale che non centra l’obiettivo e non pone l’accento su determinati 

settori che sono a rischio di infiltrazioni, rischiamo che venga vanificato anche il lavoro 

serio.  

Il lavoro nelle scuole è impegnativo e deve essere svolto con continuità. Libera 

ormai da diciassette anni si spende a livello nazionale ed entra nelle scuole però serve 

continuità, quindi non solo incontrare i ragazzi una volta e poi abbandonarli a se stessi, ma 

incontrarli due, tre volte, incontrarli fuori dalle scuole, creare proprio militanza 

nell’accezione più positiva del termine. Non è sufficiente incontrarli una volta, fare un 

incontro con trecento, quattrocento studenti per volta e poi lasciarli. A quel punto non c’è 

la restituzione di quello che loro hanno compreso e non c’è neanche la possibilità che 

questi ragazzi si impegnino sul territorio. Quello che fa Libera, invece, è accompagnarli in 

un percorso che poi può culminare con la Giornata della memoria e dell’impegno in 
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ricordo delle vittime delle mafie, può culminare con la nascita di presìdi, quindi di gruppi 

di giovani. Abbiamo dei giovani che non solo abbiamo incontrato nelle scuole, non solo si 

sono formati in presidio, ma hanno fatto un passo successivo e hanno costituito 

un’associazione che, per dei ragazzi di vent’anni, è importante, significa rendersi 

effettivamente conto di cosa siano i vari aspetti della democrazia. Crediamo assolutamente 

e fortemente nei giovani. Quello che loro ci chiedono è di comprendere meglio ciò che sta 

avvenendo sul territorio. Magari non hanno tutti gli strumenti, non seguono i telegiornali, 

non leggono i giornali però, quando noi entriamo nelle scuole, parliamo sì del contesto 

nazionale ma poi il focus è sicuramente quello che avviene sul territorio regionale e allora 

li facciamo ragionare a partire dalle piccole cose, cioè dal fatto che, se devono andare una 

serata in una pizzeria, devono pretendere lo scontrino fiscale perché questo rientra nel 

meccanismo di lotta all’evasione fiscale. Occorre partire dalle piccole cose per far capire 

quelli che possono essere i massimi sistemi.  

 

RISPOLI  

Per rispondere alla domanda su cosa abbiano prodotto le Commissioni e come 

funzionino, faccio una premessa. Bisogna capire come si è arrivati, nell’arco di un anno, 

addirittura a tre Commissioni nel Nord Italia, considerato che, fino allo scorso anno, non ce 

n’era nessuna.  

Nel 1986, quando si stava istruendo il maxiprocesso a Palermo da parte di Falcone 

e Borsellino, a causa del quale furono uccisi nel 1992, dei colleghi di Giovanni Falcone gli 

chiedevano se davvero pensasse che la mafia esisteva. Si stava istruendo un maxiprocesso 

con cinquecento imputati e c’erano ancora delle persone che, all’interno della magistratura, 

mettevano in dubbio l’esistenza della criminalità di stampo mafioso. Questo lo dico non 

per prenderla eccessivamente alla lontana, ma per dire che, noi che viviamo al Nord - io 

faccio parte dell’Ufficio nazionale di Presidenza di Libera ma vivo a Torino, per cui 

conosco molto bene il nostro tessuto territoriale - per molti anni abbiamo dovuto lottare per 

poter far comprendere, per aprire una breccia rispetto al fatto che le mafie fossero presenti 

sul nostro territorio.  

Anche in Piemonte, laddove abbiamo avuto addirittura lo scioglimento di un 

Consiglio comunale nel 1995, quello di Bardonecchia, si è detto che non si trattava di una 

presenza radicata ma, al massimo, di riciclaggio di denaro sporco, quindi di una presenza 

sporadica.  

Negli ultimi due anni, purtroppo o per fortuna - purtroppo perché sono comunque 

operazioni di cui avremmo fatto volentieri a meno, ma per fortuna perché hanno squarciato 

un velo - le operazioni che ci sono state tra Milano e Torino, l’operazione Pioneer, 

Minotauro, Maglio, Alba Chiara, eccetera, con l’arresto di centinaia e centinaia di 

‘ndranghetisti, ha finalmente tolto questo velo. Questo svelamento ha portato le 

amministrazioni di due tra le principali città che abbiamo in Italia a porsi il problema 

dell’istituzione di una Commissione sul territorio.  

Scusate se l’ho presa alla lontana, ma è anche per capire come si arriva ad una 

decisione del genere in un momento particolare come quello che stiamo vivendo. Sono 
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stati questi arresti a dirci che non solo ci sono alcune cellule, alcuni investimenti e alcuni 

beni confiscati ma anche che c’è una presenza radicata che fa sì che le famiglie che qui 

vivono, in particolare rispetto ai territori che ho citato, utilizzano gli stessi strumenti che 

utilizzano a Reggio Calabria e nella Locride. Hanno capito che non sparare fa sì che il 

livello di guardia dell’opinione pubblica e delle istituzioni possa essere tenuto molto più 

basso, quindi la modalità da colletto bianco che stanno portando avanti è strumentale a ciò 

che loro vogliono fare, quindi reinvestire i capitali, non creare allarme sociale e 

tranquillizzare facendo sì che le persone non si rendano conto della loro presenza.  

Crediamo che lo scatto avuto, dopo questa lunga gestazione di cui ci parlava 

Marika, sia dal Comune di Torino che da quello di Milano, sia interessante proprio perché 

dice che l’istituzione si vuole far carico di questa presenza che è acclarata e non è più da 

dimostrare. Ci sono centinaia di persone in carcere, ci sono processi aperti, ci sono milioni 

di beni confiscati e sequestrati, non è che stiamo parlando di qualcosa di ipotetico. A 

questo punto noi, come Amministrazione, dobbiamo farci carico di capire meglio che cosa 

sta succedendo. Queste sono delle Commissioni che non hanno l’obiettivo di fare 

un’inchiesta, di fare ciò che invece devono fare la magistratura e le forze di polizia. Il loro 

obiettivo, così come credo anche questa, correggetemi se sbaglio, è quello di cercare di 

capire meglio, rispetto al territorio e ai vari soggetti che sul territorio si muovono, gli 

operatori economici e anche la cittadinanza tutta a livello diffuso, quale sia il livello di 

attenzione rispetto a questi fenomeni, quindi che cosa si sente, che cosa si percepisce e che 

cosa effettivamente c’è, perché poi i processi sono altri ad imbastirli, i beni sono altri a 

confiscarli.  

Le due Commissioni, di cui abbiamo parlato, non hanno ancora prodotto nulla 

perché sono neonate e hanno anche loro delle scadenze. Questo credo che sia importante 

sottolinearlo, perché il tema della scadenza è interessante per darsi un obiettivo finale e il 

loro è quello di dare una panoramica a partire dalla quale poi si possa innovare il sistema 

normativo.  

Il Comune ha le sue materie di competenza, la Regione anche e una come la vostra, 

a Statuto speciale, ne ha addirittura di ulteriori rispetto alla Lombardia e al Piemonte. 

L’analisi del territorio, e quindi ciò che questa Commissione potrà produrre in termini di 

relazioni, dovrebbe sfociare, come per quelle comunali, in proposte che possano migliorare 

la situazione, a partire, quindi, dal piano normativo. Abbiamo chiesto sia al Comune di 

Milano che a quello di Torino che si possa far sì che dall’analisi si passi alla proposta. 

Da ultimo, l’importanza di avere questo genere di organismi fa sì che ci sia un 

riferimento chiaro all’interno di queste amministrazioni rispetto a questo tema. Molto 

spesso, infatti, il tema delle mafie viene confuso con quello della criminalità tout court e 

con il tema, in generale, della sicurezza. Non possiamo permetterci di dire che la presenza 

della ‘ndrangheta - perché le cose vanno dette con il loro nome - possa essere confuso con 

la microcriminalità, i furti, o cose di tutt’altra caratura, cose che vanno affrontate in 

tutt’altro modo. L’importanza è quella di avere un organismo che, nomen omen, parli di 

mafie e non di sicurezza e di criminalità. Questo è anche un modo per riuscire ad avere un 

interlocutore all’interno dell’Amministrazione che possa prevedere delle iniziative 
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pubbliche, creare, sul territorio, un dibattito nello specifico e, quindi, non soltanto sui 

problemi legati alla criminalità che sono uguali e diversi in tutta Italia, da quello dei 

nomadi a quello dei furti in casa. Qui stiamo parlando di altro e questo altro va affrontato 

con altri strumenti.  

 

EMPEREUR 

Collega Salzone, prego.  

 

SALZONE  
Mi vorrei collegare all’ultima parte del discorso che ha fatto la signora Francesca 

Rispoli. Sulla base della vostra esperienza, che avete acquisito nell’interesse di questo 

fenomeno, quindi della criminalità di stampo mafioso, vorrei sapere se esista una 

convergenza tra la camorra, la mafia e la ‘ndrangheta. 

Vorrei poi sapere qualcosa anche sul fenomeno della nuova mafia cinese, se rientri 

nel concetto che lei appena ha esplicitato. Rimane nell’ambito della criminalità mafiosa? È 

un fenomeno di cui ci si deve interessare? E’ un fenomeno che desta molto interesse, 

almeno per quanto riguarda alcune movimentazioni di denaro, negozi che aprono e 

chiudono, eccetera. Questo ci fa pensare con preoccupazione che si tratti di un fenomeno 

che si avvicina molto a quello di cui stiamo parlando.  

Mi interessa sapere qualcosa in più sui beni confiscati. Mi pare di capire che c’è 

stata, dal punto di vista burocratico, una particolare lentezza. Dal momento che, come 

associazione, siete anche destinatari di alcuni beni, sicuramente ne saprete più di noi. 

Quello che mi interessa di più è capire se oggi lo Stato sia tempestivo nello sbloccare 

questi beni che dovrebbero andare ad associazioni di un certo livello, che si occupano di 

questo fenomeno. Cosa pensate di questo? C’è qualcosa da migliorare, c’è qualcosa da 

proporre rispetto a questo?  

 

RISPOLI  

Rispetto alla prima domanda, la convergenza tra le diverse forme di criminalità e le 

criminalità straniere, osserviamo che, negli ultimi due decenni, quindi ormai con qualcosa 

che si può dire storico, le mafie straniere hanno cominciato a colonizzare parte del nostro 

territorio, sicuramente la mafia cinese, che lei ha citato, quella russa e, in alcuni settori, 

anche quella giapponese. Queste sono mafie che hanno le stesse caratteristiche delle nostre 

e, fino a prima dell’Operazione Minotauro, l’unico processo aperto presso la Procura di 

Torino per i reati previsti dall’articolo 416bis del codice penale, relativo all’associazione di 

tipo mafioso, era a carico di un’associazione di nigeriani. Questo per dire che l’articolo 

pensato da Pio La Torre per andare a colpire le mafie nostrane, in realtà era applicato, 

presso un nostro tribunale, per una mafia straniera e non per mafie nostrane. In quel 

momento, infatti, non c’erano gli estremi. Sicuramente i nostri territori non sono esenti da 

questo genere di ceppi criminali che hanno le stesse caratteristiche dei nostri, ovvero, oltre 

ad accumulare denaro, accumulano anche potere e controllo territoriale. L’esempio che lei 

riportava, dell’apertura e della chiusura dei negozi, dà proprio il senso di questo perché, il 
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fatto di possedere molti negozi e rivendite e di potersi collocare, quindi, anche fisicamente 

su un dato territorio, è un modo attraverso il quale, in particolare la triade cinese, si 

posiziona e quindi non fa soltanto più la ristorazione o alcune cose residuali, come i 

cosiddetti centri di massaggio, ma appunto sta e con il suo stare rivendica un suo 

posizionamento. Questo è importante dircelo perché è reale. Che cosa succede tra le mafie 

straniere e le mafie nostrane e tra i diversi tipi di mafie italiane? Succede che si mettono 

d’accordo. Non si ammazzano tra di loro e difficilmente si riesce a trovare una faida 

intermafiosa, perché si dividono i territori e i traffici. Quindi, semplicemente - e scusate 

l’utilizzo di questo avverbio di moto assolutamente fuori luogo - si decide chi si occupa 

dello spaccio, chi dell’usura e chi del pizzo. Ci si divide il territorio in modo tale che 

nessuno pesti e cagli nessun altro. L’allarme sociale rimane assolutamente vicino allo zero. 

Questo per quanto riguarda la presenza. Il tempo non ci consente di entrare più nel merito, 

ma, come ho detto prima, siamo a vostra completa disposizione.  

Sul secondo aspetto, relativo ai beni confiscati, come Libera, a livello nazionale, 

abbiamo condotto, per oltre dieci anni, la battaglia per l’istituzione di un’Agenzia 

nazionale per i beni confiscati in modo tale da togliere all’Agenzia del demanio questa 

competenza. L’Agenzia del demanio si occupa di molte cose diverse e in quella grande 

macchina un po’ elefantiaca si perdeva lo specifico dei beni confiscati. Finalmente, lo 

scorso anno, anzi ormai un anno e mezzo fa, è stata istituita l’Agenzia nazionale per i beni 

confiscati alle mafie che ha il precipuo compito di occuparsi non solo dei beni confiscati 

ma anche di quelli sequestrati. Quest’Agenzia ha una sede nazionale a Reggio Calabria, 

perché l’allora Ministro Maroni volle lanciare un segnale forte e quindi dire che l’Agenzia 

doveva avere la sua sede nazionale in Calabria proprio per una vicinanza rispetto a quel 

territorio. Ne ha anche una a Roma e sono in via di apertura delle sedi periferiche a 

Milano, Palermo e a Napoli. L’istituzione dell’Agenzia ci ha fatto fare un passo avanti, 

perché ha fatto sì che ci fosse un’équipe specializzata su questo tema, quindi rispetto alla 

normativa riguardante i beni confiscati. Siamo ancora lontani dalla meta perché oggi 

abbiamo oltre dodicimila beni confiscati in tutta Italia, ottomila dei quali sono ancora da 

destinare e da riutilizzare, in alcuni casi, perché c’è una lentezza burocratica da parte 

dell’Agenzia, in altri, molto numerosi, a causa del fatto che questi beni sono gravati da 

ipoteche che rendono difficile il loro riutilizzo.  

Anche su questo Libera sta cercando da tempo un’interlocuzione con la Banca 

d’Italia e l’abbiamo trovata con il precedente Presidente Draghi. Adesso speriamo di poter 

procedere, perché è molto difficile riuscire a scalfire il meccanismo bancario che copre con 

le ipoteche questi beni: molto spesso non si arriva al loro riutilizzo perché dei beni, anche 

di modesta entità, sono gravati da quattro, cinque, sei ipoteche differenti, di banche 

diverse, che superano magari di gran lunga il valore del bene stesso. 

Proprio due giorni fa il Ministro Cancellieri ha affermato che non è un dogma il 

fatto di non vendere i beni confiscati. Questo è già previsto dalla legge perché nella 

normativa che ha istituito l’Agenzia è stata inserita la possibilità di vendita dei beni, con 

tutta una serie di clausole che dovrebbero garantire l’impossibilità, da parte delle mafie, di 

riappropriarsi degli stessi.  
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Anche noi, sebbene abbiamo negli anni raccolto firme contro la vendita tout court 

dei beni, abbiamo sempre detto che non è un dogma quello di non vendere i beni. Ci 

rendiamo conto che, se esiste un piccolo terreno in mezzo a tanti altri terreni di altre 

persone, non ha nessun senso non venderlo e tenerlo lì perché, altrimenti, il mafioso se lo 

ricompra. Bisogna valutare caso per caso ed essere molto attenti con delle professionalità 

specifiche che speriamo l’Agenzia possa mettere in campo affinché, laddove non ci sia la 

possibilità di un reale riutilizzo, si proceda alla vendita.  

Se viene, per esempio, confiscato un terzo di un appartamento, è ovvio che, se 

rimane poi lì fermo nei secoli dei secoli, non ha nessun senso, neanche per lo Stato, 

mantenerlo. Neanche noi crediamo nel dogma della non vendita dei beni confiscati. 

Crediamo che debba essere fatto però con criteri ben definiti e anche con un personale 

adeguato, cosa che oggi purtroppo non è garantita perché l’Agenzia nazionale ha un 

organico di trenta unità. Capite bene che per dodicimila beni confiscati gestiti da un 

organico di trenta persone diventa complicato riuscire ad entrare nel merito di quelli che si 

possono vendere o meno.  

 

EMPEREUR 

Grazie. Vi ricordo solo che siamo fuori tempo massimo. Forse c’è un’integrazione. 

Ci sono altre domande a seguire? Prego.  

 

DEMARIA  

Mi permetto di fare solo una breve integrazione. Mi scuso ancora per il ritardo che 

ci ha portato a sforare i tempi. 

Circa i beni confiscati, dal generale al dettaglio, mi permetto di nuovo di 

sottolineare ciò che ho ribadito nell’ambito della Conferenza sulla legalità, che era stata 

convocata per lo scorso mese. In Valle d’Aosta c’è una legge che prevede che vengano 

stanziati dei finanziamenti o dei mutui a tasso agevolato per il riutilizzo dei beni confiscati, 

dando la priorità a quelli esistenti in Valle d’Aosta - allo stato attuale ve ne sono - per poi 

passare a quelli presenti nel resto d’Italia.  

Abbiamo fatto presente che quella parte della legge dovrebbe essere rivista perché i 

mutui a tasso agevolato impediscono l’accesso all’acquisto dei beni. Questa richiesta è 

stata nulla nel senso che il 15 marzo non c’è stato alcun ente, alcun Comune che abbia 

presentato una domanda. Questo perché i beni confiscati significano un esborso di decine, 

se non centinaia di migliaia di euro, da parte delle associazioni, degli enti e delle 

cooperative che se ne fanno carico. Se a questo bisogna aggiungere anche dei mutui a tasso 

agevolato, è impensabile che si riesca effettivamente a riutilizzare il bene. Abbiamo chiesto 

che ci siano dei finanziamenti a fondo perso perché, in quel caso lì e non nel caso del 

mutuo a tasso agevolato, si crea il volano per l’economia. In questo modo ci sarebbe la 

possibilità di far risorgere un bene confiscato e restituirlo alla collettività con tutto quello 

che ne consegue. Mi riallaccio a questo e chiedo di nuovo che sia rivisto questo passaggio 

della legge regionale sui beni confiscati.  
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EMPEREUR  

Se non ci sono altri interventi, siamo noi che vi ringraziamo per l’interessante 

contributo ai nostri lavori, che è stato di conoscenza, di approfondimento e anche di 

proposta. Buon lavoro e arrivederci.  

 

*     *     * 

Alle ore 10.25 le Sig.re DEMARIA e RISPOLI lasciano la sala di riunione e 

prendono parte alla riunione il Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO e 

il Segretario dell’ABI Valle d’Aosta Cesare GERBELLE. 

*     *     * 

 

 Audizione del Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO 

 

EMPEREUR 

Buongiorno. Saluto il Dott. Barbarulo, Presidente dell’ABI Valle d’Aosta, e Cesare 

Gerbelle, che lo accompagna e che svolge la funzione di segretario. 

Le ragioni che ci hanno portato a questa convocazione sono state esplicitate nella 

comunicazione formale che vi abbiamo trasmesso e che anticipava la convocazione stessa.  

In questa lettera veniva indicata la composizione della Commissione che il 

Consiglio Valle d’Aosta ha deciso di investire di questo ruolo e ricordavamo, per sommi 

capi, quali sono i nostri compiti. Dopo una serie di audizioni di carattere istituzionale, il 

confronto all’interno della Commissione ha portato ad allargare il proprio raggio di azione, 

coinvolgendo rappresentanti di categoria, ordini professionali ed altro.  

In questo contesto, anche il sistema bancario potrebbe portare il proprio contributo 

ai nostri lavori. Non mi dilungo oltre. Vi ringrazio per la disponibilità e lascio la parola 

subito al Presidente Barbarulo.  

 

BARBARULO 

Se siete d’accordo, farei una succinta lettura di un documento che ho predisposto 

che, unitamente a qualche allegato che pensiamo possa essere utile, lascerei alla fine 

dell’audizione.  

Ringrazio, a nome della Commissione regionale ABI della Valle d’Aosta e mio 

personale, per l’invito a presenziare a quest’audizione, che mi consente di testimoniare la 

posizione dell’industria bancaria su una tematica così nevralgica per il settore bancario e 

per il Paese tutto. 

Vorrei dedicare qualche considerazione preliminare alle normative che hanno il fine 

di contrastare e, soprattutto, di prevenire comportamenti illeciti tali da costituire veri e 

propri reati, alla cui applicazione concorrono in maniera essenziale le banche. 

Il settore bancario svolge infatti un ruolo di prima linea nella prevenzione dei 

comportamenti criminosi; ciò proprio in ragione della sua specifica funzione, se così si può 

dire, di “trincea”, anche considerata la sua relazione diretta con la clientela e, quindi, con i 

cittadini. 
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Da questo punto di vista, vorrei ricordare l’impegno profuso dall’industria bancaria, 

a partire dai vertici sino alla rete, nella prevenzione del fenomeno del riciclaggio, del 

finanziamento del terrorismo internazionale, nonché per la costituzione e la piena 

operatività dell’Archivio dei Rapporti Finanziari al cui obbligo di 

alimentazione/comunicazione sono tenuti i soggetti come le Banche, le Poste e altre 

intermediari. Lo strumento è importantissimo per il contrasto delle attività illegali ed è di 

supporto per le indagini delle autorità inquirenti a fini penali e dell’amministrazione 

finanziaria per combattere l’evasione fiscale, per la cui realizzazione, che è stata lunga e 

complicata, il contributo dell’ABI e del settore bancario è stato decisivo. 

Con riferimento alle indagini penali, in particolare, l’attività di riscontro degli 

operatori bancari alle richieste di accertamento penale disposte dalla magistratura 

inquirente per ricostruire la posizione bancaria degli inquisiti, rappresenta un elemento 

essenziale - ed in molti casi imprescindibile - per il corretto svolgimento ed il buon esito 

delle indagini volte alla repressione dei reati di natura economica o comportanti comunque 

significativi riflessi patrimoniali. 

In linea con il mutato scenario normativo e nell’ottica di perseguire una sempre 

maggiore efficienza degli strumenti di indagine ed una correlativa riduzione delle spese di 

giustizia, l’ABI ha più volte proposto nelle competenti sedi la necessità di una norma che 

consenta l’utilizzo, anche nelle indagini penali, delle procedure telematiche già in uso da 

tempo e con grande successo per le indagini tributarie, rappresentando gli indubbi vantaggi 

in termini di efficienza che deriverebbero dall’adozione di tale procedura. 

Finalmente con la recente legge 22 dicembre 2011, n. 214, di conversione del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, è stata data attuazione alla tanto attesa 

telematizzazione degli accertamenti in discorso. 

In particolare, con l’art. 11-bis (Semplificazione degli adempimenti e riduzione dei 

costi di acquisizione  delle informazioni finanziarie) viene disposta l’obbligatorietà della 

modalità telematica per lo svolgimento di tali indagini, previa consultazione dell’Archivio 

dei rapporti di cui sopra, e secondo le procedure già in uso presso gli operatori bancari e 

finanziari a fini tributari.  

L’Associazione si è già attivata presso le sedi competenti al fine di pervenire ad una 

quanto più rapida emanazione dei necessari provvedimenti attuativi per rendere 

pienamente operante la completa digitalizzazione dello scambio delle informazioni 

bancarie e finanziarie.  

Prima dell’approvazione del citato articolo 11-bis, un’altra significativa iniziativa 

assunta dal settore bancario per contribuire all’azione di contrasto alla criminalità è 

rappresentata dai protocolli organizzativi per “la razionalizzazione, segretezza e 

riservatezza negli accertamenti bancari in materia penale e per l’applicazione di misure di 

prevenzione patrimoniale”, siglati dall’ABI con la Direzione Nazionale Antimafia (DNA) 

e con le singole Procure Generali della Repubblica presso le Corti d’Appello ed efficaci 

per l’intero distretto. 

Tali protocolli prevedono regole specifiche per uno svolgimento dell’indagine 

bancaria più semplice, omogenea, agevole e dinamica, al fine di incrementare la celerità e 
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la qualità nell’attività di accertamento bancario. Dall’avvio dell’iniziativa (2009), i 

protocolli organizzativi sono stati sottoscritti da parte della DNA e di 16 Procure Generali 

della Repubblica. Nel complesso, 112 Procure della Repubblica presso i Tribunali ordinari 

e per i Minorenni, nonché le forze dell’ordine operanti nei distretti delle Procure Generali 

firmatarie, sono impegnate a seguire le best practices previste nei protocolli. Ovviamente 

si tratta di protocolli che sono stati molto utili e resteranno tali solo fino a quando sarà 

definitivamente possibile svolgere le indagini con modalità telematiche, come previsto dal 

citato articolo 11-bis. Quando il sistema telematico di indagini penali sarà completamente a 

regime, in Italia, grazie all’impegno del sistema finanziario, si sarà realizzato un sistema 

assolutamente efficiente e veloce, di gran lunga migliore di qualunque altro meccanismo 

utilizzato negli altri Paesi europei. 

Concentrandosi sul ruolo della nostra industria ai fini della prevenzione del 

fenomeno del riciclaggio, si può affermare che ciò è sia la risultante di un ruolo forte 

riconosciuto alle banche da previsioni normative di matrice comunitaria, ispirate, in ultima 

analisi, da principi definiti a livello internazionale sia la risultante di iniziative che le stesse 

banche hanno posto in essere per elevare al massimo la qualità del contrasto a tale 

fenomeno.  

Si tratta di adempimenti articolati che vanno dall’adeguata verifica della clientela, 

secondo un approccio basato sul rischio, alla tracciabilità e conservazione dei dati relativi 

ai rapporti e alle operazioni attraverso un sistema di registrazione nell’Archivio Unico 

Informatico, alla segnalazione di operazioni sospette all’Unità di intelligence (UIF – Unità 

di Informazione Finanziaria), struttura istituita presso la Banca d’Italia. 

In tema di “adeguata verifica”, la nuova impostazione (D.lgs. 231/2007) impone di 

graduare gli obblighi in base al rischio di riciclaggio o finanziamento del terrorismo. Sotto 

questo profilo, la disciplina antiriciclaggio si evolve da un sistema basato su specifici 

obblighi di identificazione della clientela, tassativamente ed oggettivamente previsti ed 

applicati, ad uno più articolato che prende in considerazione gli effettivi profili di rischio di 

riciclaggio e di finanziamento del terrorismo sulla base di più ampie informazioni (es. 

scopo e natura del rapporto, individuazione del “titolare effettivo” - nel caso di entità 

giuridica - la/e persona/e fisica/e che, in ultima istanza, possiedono o controllano tale entità 

ovvero ne risultano beneficiari) e di un monitoraggio continuo del rapporto con i clienti. 

In tal senso, nella predisposizione delle procedure interne delle banche, sono state 

recepite, integralmente, le disposizioni del D.lgs. n. 231/2007 e del regolamento 

comunitario n. 1781/2007. 

In sostanza, l’identificazione dei soggetti che muovono flussi economici, la 

valutazione dei presupposti che sono alla base dell’operazione richiesta, la conservazione 

delle informazioni, il monitoraggio del rapporto e della sua congruità con il profilo 

economico del cliente, nonché la valutazione - anche in modalità automatiche - delle 

informazioni acquisite, sono solo alcuni dei presidi di “sicurezza anticrimine e 

antiterrorismo” che sono adottati dal settore bancario. 

Le informazioni acquisite in sede di adeguata verifica della clientela, inoltre, 

vengono “verificate” attraverso l’utilizzo di “filtri” che permettono un controllo incrociato 
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con i dati contenuti in apposite liste che contengono, come accennavo sopra, i dati 

identificativi dei soggetti e delle entità sottoposte a misure di congelamento dei fondi e 

delle risorse. 

Il settore bancario è inoltre impegnato al rispetto dei Regolamenti comunitari che 

hanno imposto misure restrittive nei confronti di determinati Paesi. In particolare, sono 

state disposte misure di embargo nei confronti di Iran e Libia, con diverse modalità di 

attuazione. Tali misure si articolano in sistemi di “controllo” sui trasferimenti di fondi, 

divieti e autorizzazioni al finanziamento di operazioni sottese all’acquisto o vendita di 

determinati beni e servizi, nonché in vere e proprie misure di “congelamento” di fondi e 

risorse appartenenti a soggetti chiaramente individuati sulla base di specifiche Black List. 

Le Autorità preposte (GAFI - Gruppo Azione Finanziaria Internazionale, OCSE - 

Organizzazione Cooperazione e Sviluppo Economico, MEF - Ministero Economia 

Finanze) hanno nel tempo formulato, nei confronti di vari Paesi, giudizi critici sul grado di 

affidabilità del sistema di contrasto al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo che, 

pertanto, sono da tenere sotto monitoraggio. 

Con la legge n. 136 del 13 agosto 2010 recante “Piano straordinario contro le 

mafie” è stata inoltre introdotta la cd. “tracciabilità dei flussi finanziari” su cui tornerò a 

breve, nonché delegato il Governo ad adottare un decreto legislativo in materia di 

normativa antimafia. 

In attuazione delle previste deleghe, è stato quindi emanato il D.lgs. 6 settembre 

2011, n. 159, che contiene il nuovo Codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione, nonché di nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia. 

Entrando nel dettaglio, sul fronte dell’attività di contrasto alla criminalità 

organizzata, il settore si è dotato, in ossequio anche ai dettami internazionali e nazionali, di 

vari strumenti. 

Nella predisposizione di strumenti automatici, in coerenza con gli obblighi 

derivanti dalla normativa antiriciclaggio, sono stati implementati “evidenziatori di 

comportamenti inattesi”. Più in dettaglio, sono stati codificati “comportamenti” della 

clientela (“indicatori di anomalia”) con la finalità di attirare l’attenzione su specifici 

fenomeni criminali più ricorrenti ed insidiosi, da tenere conto nell’ambito dell’obbligo di 

segnalazione di operazioni sospette (ad esempio versamenti e/o prelevamenti di denaro 

contante da parte di clientela che non ha particolari esigenze di questo tipo di operazioni). 

Nel seguito, si forniscono alcuni dati tratti dal rapporto annuale 2010 dell’Unità di 

Informazione Finanziaria inerenti alle segnalazioni di cui si tratta, provenienti dai soggetti 

destinatari degli obblighi del D.lgs. 231/07. Nelle Regione Valle d’Aosta sono state fatte 

nel 2008 12 segnalazioni, nel 2009 19 segnalazioni e nel 2010 63 segnalazioni. La Valle 

d’Aosta, con questo numero di segnalazioni, è quella con il numero più basso di 

segnalazioni in Italia. Le 63 segnalazioni del 2010 rappresentano lo 0.2% del totale delle 

segnalazioni. Questo dato dà un segnale circa il peso delle operazioni ritenute dalle banche 

sospette e segnalate. E’ chiaro che questi dati hanno un valore per quello che hanno. 

Notavo che la Sicilia e la Calabria effettuano un numero di segnalazioni inferiori, ad 

esempio, al Piemonte e alla Toscana. 
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Come accennato sopra con la legge n. 136/2010 sono state introdotte misure volte 

alla prevenzione delle infiltrazioni mafiose e al contrasto della criminalità organizzata. 

Tale legge, in vigore dal 7 settembre 2010, introducendo, all’art. 3, la tracciabilità dei 

flussi finanziari, prevede che le imprese appaltatrici di lavori, servizi e forniture per la 

Pubblica amministrazione (nonché i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle 

imprese) debbano utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali dedicati alle 

commesse pubbliche. Tutti i movimenti finanziari relativi a detti lavori, servizi e forniture 

devono essere sia registrati sui conti dedicati sia effettuati esclusivamente tramite lo 

strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a 

consentire la piena tracciabilità delle operazioni. 

Inoltre, ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pagamento 

devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dalla stazione 

appaltante e dalle imprese della filiera, il codice identificativo di gara (CIG) e, ove 

obbligatorio, il codice unico di progetto (CUP).  

In questo innovativo contesto di così ampia portata sociale, è stata attivata 

un’importante collaborazione con l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici (Avcp). 

Altro fronte delicato e importante sul quale le banche sono impegnate è la 

prevenzione e il contrasto all’usura. Da tempo le Commissioni regionali dell’ABI si stanno 

adoperando, d’intesa con le Prefetture, nella prevenzione di questo reato, attraverso 

l’applicazione delle previsioni contenute in specifici accordi che declinino, a livello 

provinciale, l’accordo-quadro per la prevenzione dell’usura e per il sostegno alle vittime 

del racket, dell’estorsione e dell’usura sottoscritto a livello nazionale il 31 luglio 2007 

dall’ABI, dal Ministero dell’Interno, dagli enti interessati e dalle altre associazioni di 

categoria. 

Tali protocolli hanno la finalità di rendere maggiormente proficuo il rapporto tra le 

banche, i Confidi, le associazioni e le fondazioni antiusura destinatari dei fondi speciali 

antiusura, istituiti con l’art. 15 della sopracitata legge n. 108 del 1996.  

Ad oggi i protocolli sottoscritti a livello locale sono circa 80. 

Il Comitato esecutivo dell’ABI, nell’aprile del 2010, ha approvato uno schema di 

protocollo che recepisce riferimenti progettuali in materia di microcredito e di educazione 

finanziaria. Saremmo lieti di sottoporre alla valutazione dell’autorità regionale 

l’opportunità di sottoscrivere detto Accordo anche per la Valle d’Aosta. 

Da un punto di vista più generale, osservo che, proprio perché consapevoli che 

svolgiamo per legge un ruolo di prima barriera, di trincea, alla prevenzione e contrasto di 

comportamenti criminosi, attribuiamo un’importanza assai rilevante alla formazione del 

nostro personale. Il settore dedica ampie risorse alla formazione, atteso che su molteplici 

fronti la banca è chiamata a svolgere un ruolo di ausiliario dello Stato e di cerniera 

informativa tra questi e il cittadino (antiriciclaggio, indagini bancarie e fini penali e a fini 

tributari, Fondo Unico di Giustizia, segnalazione di operazioni sospette all’UIF, 

applicazione delle imposte su redditi di natura finanziaria, monitoraggio di operazioni da, 

per e sull’estero, etc.).  

Naturalmente, per le materie per le quali sono previsti risvolti penali, l’attenzione 
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sul tema della formazione del personale è ancora più alta.  

In generale, la formazione si svolge sia all’interno delle banche, in via autonoma, 

sia attraverso l’adesione ad iniziative organizzate dall’Associazione, quali seminari, corsi 

base, corsi di specializzazione, sia in aula che a distanza.  

Da segnalare, infine, che, ai sensi del D.lgs. n. 231/2001, la maggior parte delle 

banche italiane è dotata di modelli organizzativi di prevenzione dei reati che prevedono, 

con diverse declinazioni, sistemi di monitoraggio dell’operatività, la segnalazione interna 

di anomalie comportamentali ed operative ed uno specifico apparato sanzionatorio.  

Mi corre l’obbligo a questo punto segnalare che, se i fatti e gli elementi che 

vengono rilevati in base alle attività sinora descritte abbiano o meno una rilevanza 

concreta, ossia se si tratti o meno di fattispecie penalmente rilevanti, è giudizio che spetta 

alla competenza e alla verifica esclusiva della magistratura e, in generale, delle autorità 

inquirenti, cui eventualmente ci si dovrebbe rivolgere per ottenere informazioni, anche 

numeriche, dell’entità del fenomeno. In ambito associativo, non può esistere alcuna banca 

dati che riguardi tali fatti; è di tutta evidenza inoltre che l’ABI non può svolgere alcuna 

indagine.  

Altro ambito in cui il settore bancario si muove da tempo, è l’attività di prevenzione 

di attacchi della criminalità comune e organizzata in banca. La necessità di proteggere le 

dipendenze bancarie è un preciso impegno delle banche nei confronti dei dipendenti e della 

clientela e risponde all’esigenza di consentire l’operatività in condizioni di sicurezza.  

Dalla stretta e significativa collaborazione con Prefetture e forze dell’ordine, è 

scaturito un protocollo, operativo pressoché su tutto il territorio nazionale (precisamente in 

101 province), il cui scopo è individuare una serie di misure di protezione idonee a 

contrastare rapine e furti alle dipendenze bancarie. 

L'accordo anticrimine sta producendo eccellenti risultati. Dalle analisi del Centro di 

ricerca dell'ABI sulla sicurezza anticrimine, emerge che rispetto al 2008 le rapine in banca 

sono diminuite di circa il 50%, i furti ai bancomat di oltre il 12% ed è salita al 46% la 

percentuale dei rapinatori arrestati, anche grazie ai sistemi di sicurezza presenti nelle 

dipendenze bancarie che, sempre più connotati da tecnologie avanzate, si sono rivelati di 

particolare ausilio per l'attività investigativa delle forze dell'ordine. 

Ad Aosta un protocollo della specie è stato firmato nel novembre 2009. 

Per quanto riguarda specificamente il nostro territorio, l’Osservatorio dell’ABI non 

ha rilevato rapine nel biennio 2010-2011 ed ha rilevato un solo tentativo, peraltro non 

riuscito, di assalto ad un bancomat. 

I contenuti di questo protocollo sono stati recentemente rivisti (marzo 2012) con 

l’obiettivo di renderli ancora più funzionali alle esigenze di sicurezza. Saremmo lieti di 

sottoporre alla valutazione dell’Autorità regionale l’opportunità di sottoscrivere detto 

accordo anche ad Aosta. 

Nello stesso solco del protocollo in parola, si pongono anche le positive esperienze 

maturate sia nel protocollo per la prevenzione dei crimini informatici, sottoscritto nel 

dicembre 2010, tra l’ABI e il Capo della Polizia che vede impegnata la Polizia postale e 

delle comunicazioni, sia nel Protocollo per lo scambio di dati ed informazioni utili alla 
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prevenzione e repressione dei reati predatori sottoscritto dall'ABI e dal Dipartimento di 

Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno nel novembre del 2011. 

Recenti provvedimenti normativi hanno introdotto la tracciabilità dei pagamenti 

sopra i 999,99 euro (divieto di trasferimento fra soggetti diversi di contante e titoli al 

portatore a partire da tale soglia). L’innovazione va salutata come una misura positiva che 

contrasta l’evasione fiscale e il riciclaggio di denaro. La gestione di banconote e monete 

costa circa 10 miliardi di euro l’anno alle banche e alle imprese, senza contare i costi per la 

Pubblica amministrazione. Con una stretta sull'uso del contante, si potrebbero far emergere 

dal "nero" fino a una quota del 3% di PIL, ovvero circa 40 miliardi di euro. 

Quindi tanto più i cittadini e le imprese regoleranno le proprie obbligazioni 

attraverso strumenti di pagamento elettronici, che sono per loro natura “tracciabili”, tanto 

più difficile sarà annegare attività illegali nell’anonimato dei pagamenti in contante. 

È proprio il confronto con l’Europa che ci ha sempre portato a sollecitare un’azione 

più decisa in un ambito in cui le banche sono da tempo impegnate: l’utilizzo sempre più 

diffuso, da parte della clientela, degli strumenti elettronici di pagamento, a scapito 

dell’utilizzo del contante. 

Presidente, ho terminato. La ringrazio. 

 

EMPEREUR 

Grazie Dott. Barbarulo per questa ampia e dettagliata panoramica che ha messo in 

evidenza una complessità normativa e una serie di dati interessanti perché contestualizzati 

di più nella nostra realtà. 

Alla luce di quanto ha appena detto il Dott. Barbarulo, possiamo iniziare il 

confronto. Prego, Consigliere Louvin. 

 

LOUVIN 

Mi associo ai ringraziamenti. Vorrei chiedere una precisazione perché 

probabilmente mi è sfuggito il dato o perché non è attualmente disponibile.  

Lei ha parlato di protocolli per accertamenti bancari stipulati tra la DNA e l’ABI e 

tra le Procure e l’ABI. Non ho capito se attualmente ne sia in vigore qualcuno, per quanto 

riguarda la nostra Regione, se sia possibile avere il modello, la falsariga, la copia di uno o 

più di questi accordi e se sia possibile sapere il numero di segnalazioni di attività sospette 

che ci sono state per la nostra Regione da parte delle istituzioni bancarie.  

 

BARBARULO 

 Le segnalazioni sono 12 nel 2008, 19 nel 2009 e 63 nel 2010. 

 

LOUVIN 

La ringrazio di averlo precisato. 

 

BARBARULO 

Ho fatto riferimento a dei protocolli organizzativi per la razionalizzazione, la 
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segretezza e la riservatezza negli accertamenti bancari in materia penale e l’applicazione di 

misure di prevenzione patrimoniale siglati dall’ABI, dalla DNA e da alcune Procure 

generali, con valenza presso le Corti d’appello e, quindi, efficaci per l’intero distretto. 

Questi protocolli di intesa sono stati sottoscritti con la DNA e sedici Procure: Bari, 

Brescia, Cagliari, Catanzaro, Genova, Lecce, Messina, Napoli, Palermo, Perugia, Potenza, 

Reggio Calabria, Roma, Salerno, Torino e Trieste. Quindi, Aosta non è presente. Va anche 

detto che, quando il sistema telematico di indagini penali sarà completamente a regime, 

grazie all’impegno in corso, in buona parte questo protocollo sarà superato. Ci troviamo in 

una fase in cui certamente si può procedere in questo modo. Dobbiamo ritenere che, 

probabilmente, se ci rivolgessimo oggi al Procuratore generale della Repubblica, 

quest’ultimo ci direbbe che questo non è un territorio fra i primi nell’ambito di questi 

fenomeni. Inoltre, mi risulta che la materia sia in fase di revisione.  

Ad ogni modo, non avremmo difficoltà a fornirvi una copia di questo protocollo. 

Andrebbe, poi, valutata, anche in termini di costi e di benefici, la messa a terra in questo 

momento rispetto a un fenomeno in variazione. 

 

EMPEREUR 

Collega La Torre, prego. 

 

LA TORRE 

È la cifra di 63 che non capisco, perché lei lo fornisce come un dato. La mia 

domanda è la seguente: in base a che cosa? Ai conti correnti, al numero degli abitanti? Lo 

0,2 non mi torna. Dovrebbero essere 200.000 conti correnti! 

 

BARBARULO 

La tabella che verrà fornita al Presidente rappresenta l’indicazione che l’UIF ha 

dato per gli anni 2008, 2009 e 2010. Qui discutiamo della ripartizione delle segnalazioni 

sulla base delle Regioni, quindi del numero delle segnalazioni effettuate. Nel 2010 la Valle 

d’Aosta ha fatto 63 segnalazioni su 36.824, quindi ha fatto lo 0,2 per cento. Ne sono state 

fatte 63, quindi parliamo dello 0,2 per cento, ed è l’ultima Regione... 

 

EMPEREUR 

Presidente, chiedo scusa. La interrompo soltanto perché mi era sembrato di cogliere 

una crescita, dal 2008 al 2010, di queste segnalazioni: è frutto di una normativa più 

stringente? Quale ragione c’è alla base di questo incremento? 

 

BARBARULO 

Siamo passati da 12 segnalazioni nel 2008 a 63 nel 2010. Il sistema è passato da 

14.000 a 36.000, quindi più del doppio. I temi sono due. Per quanto riguarda il primo, 

credo che ci siano delle modifiche, anche normative, di maggiore attenzione sul fenomeno. 

Devo dire che si è sviluppato anche un livello di attenzione maggiore da parte delle 

banche.  
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Le segnalazioni vengono generate attraverso due meccanismi, che penso sia utile 

conoscere. Il primo è un meccanismo interno, che parte dal basso. Poniamo il caso di una 

persona che si reca allo sportello per un grande versamento in contanti o un grande 

prelievo in contanti. Il contante non è l’unico elemento di attenzione ma fa parte di quelli 

forti. Anche un grosso bonifico proveniente dall’estero può essere un elemento di 

attenzione, se collegato al cliente. Poniamo, quindi, il caso di un cliente che viene in banca 

e fa un grande versamento in contanti: in questo caso si sviluppa un elemento 

fondamentale, ossia la conoscenza che la banca deve avere del cliente. Se facessi io un 

grosso versamento in contanti, l’operazione, forse, sarebbe sospetta. Se un giorno versassi 

200.000 euro in contanti, si chiederebbero che attività svolgo; fatta, magari, da una rete di 

supermercati nel periodo di Natale l’operazione non sarebbe sospetta.  

L’uso del contante, quindi, non è un’operazione sospetta in sé, ma in relazione al 

soggetto che la svolge. La capacità che deve avere l’operatore bancario, quindi, è quella di 

avere una buona conoscenza del cliente proprio perché il sospetto non deriva 

dall’operazione in sé, ma dall’operazione collegata al cliente. Nel caso di operazione 

sospetta, il primo operatore - può essere il cassiere, come spesso capita - fa partire una 

segnalazione che, poi, va avanti fino ad arrivare all’UIF. Esiste un altro sistema: una volta 

al mese tutte le banche ricevono un’indicazione tirata fuori dagli archivi informatici delle 

singole banche che, sulla base di alcuni algoritmi, segnalano le operazioni potenzialmente 

sospette. Quella famosa operazione in contanti non veniva segnalata dalla filiale, in quanto 

non la riteneva sospetta; il sistema, che magari non conosce tutte le cose, a fine mese fa 

arrivare in filiale una segnalazione: “Attenzione, c’è stato un grande versamento in 

contanti. Sei sicuro che l’operazione non è sospetta?”. In questo caso sarà la filiale a 

valutare il tutto, a seguito di un alert ricevuto da una procedura e non da un essere umano, 

e a dire: “sì. In effetti hai fatto bene a ricordarmelo, mi è scappata” oppure: “no, confermo 

che l’operazione non è sospetta. Questo è un versamento fatto nella settimana di Natale da 

un signore che ha cinque supermercati. È normale che versi tanti soldi”. 

 

EMPEREUR 

Prego, Consigliere Donzel.  

 

DONZEL 

Mi unisco anch’io ai ringraziamenti. Vorrei capire solo una cosa: lei ha avuto 

informazione e riscontro se questo sistema di segnalazioni si sia, poi, tradotto in effettivi 

riscontri dal punto di vista della Procura? Ci sono stati elementi che hanno portato a fare 

emergere riscontri?  

Passo all’altra questione. Al di là dell’apprezzamento per l’enorme lavoro svolto 

dalle banche da questo punto di vista, vorrei sapere se ci sia un’interfaccia con altri 

soggetti che agiscono sul territorio in quest’ambito. Per esempio, penso all’Ordine dei 

commercialisti: ci sono incontri, scambi, opinioni su questo tema? 
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*     *     * 

 Alle ore 11.00 il Consigliere LA TORRE lascia la sala di riunione. 

*     *     * 

 

BARBARULO 

Circa il primo aspetto, lei giustamente notava - e l’ho detto nella mia relazione - che 

il compito delle banche è quello di fare la segnalazione. Il fatto che, a seguito della 

segnalazione, ci sia un evento criminoso non è competenza delle banche rilevarlo.  

Sulla base della mia esperienza personale, non come Presidente dell’ABI ma come 

direttore generale di una banca, posso dire che le segnalazioni vengono inviate all’UIF, che 

si occupa di un ulteriore filtro, e poi vengono inviate all’autorità giudiziaria. In realtà, 

vengono inviate alla Guardia di Finanza: di frequente le indagini partono da queste 

segnalazioni. Non ho dati numerici, perché non ne disponiamo.  

In maniera strutturata non esistono, su tale questione, occasioni di incontro con le 

associazioni, se non quei riferimenti che ho fatto circa la sottoscrizione di protocolli e 

accordi. Fra i vari soggetti ci sono anche le strutture. Ad ogni modo, anche da parte del 

sistema bancario valdostano, abbiamo fatto una riunione nella nostra Commissione alcune 

settimane fa, nel corso della quale ho annunciato che sarei venuto qui. Ho colto una grande 

disponibilità, oltre a quella da me qui fornita circa due iniziative da mettere in piedi, se 

volete, subito. Siamo disponibili ad accogliere ogni ulteriore livello di contributo o 

collaborazione. 

 

EMPEREUR 

Grazie ancora per la vostra partecipazione e per il contributo. Il Sig. Gerbelle ci farà 

avere il documento anche su supporto informatico.  

 

*     *     * 

Alle ore 11.05 i Sig. BARBARULO e GERBELLE lasciano la sala di riunione e 

prendono parte alla riunione il Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle 

d’Aosta Claudio CHIARENZA e il Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei 

Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI. 

*     *     * 

 

 Audizione del Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta 

Claudio CHIARENZA e del Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei 

Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI 

 

EMPEREUR 

Buongiorno e benvenuti. Saluto il Presidente della sezione giurisdizionale della 

Corte dei conti della Valle d’Aosta, dottor Gianfranco Bussetti, e il Procuratore regionale, 

dottor Claudio Chiarenza. Vi ringrazio per aver accolto il nostro invito che è stato 

preceduto da una comunicazione della Commissione e che declina ciò che il Consiglio 
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regionale auspica che questa, in un tempo decisamente compresso, sia nella condizione di 

svolgere e il percorso che era stato immaginato. 

Abbiamo il piacere di ascoltarvi per le considerazioni che ritenete opportuno fare su 

questo tema e vi chiedo la disponibilità, eventualmente, ad interloquire con i componenti 

della Commissione sulla tematica. 

Se lo ritenete opportuno, lascio a voi la parola per affrontare l’argomento. Prego, 

Presidente. 

 

BUSSETTI 

Presidente, ringrazio lei e la Commissione per questa convocazione che prendiamo 

in considerazione con un po’ di cautela, in quanto sono argomenti che prevedono interventi 

futuri, quando saranno legislativamente stabiliti. Funzionalmente, fino ad ora, non c’è stata 

- parlo a livello di materia e di giudizi - diretta proporzione e diretto riferimento a fatti di 

questo genere.  

Mi sono permesso di scrivere solo due righe, anche perché sono abituato a parlare 

molto poco. Il Procuratore, invece, darà, come al solito, dimostrazione della sua eloquenza.  

Con riferimento a questa iniziativa dell’Assemblea legislativa regionale, 

ufficialmente il Conseil de la Vallée, inizio esprimendo una considerazione che apparirà 

ovvia, e cioè che è già di palese opportunità che i vertici istituzionali della Regione 

intendano affrontare, per quanto io possa ritenere sotto l’aspetto conoscitivo della 

questione, il problema rappresentato dalle possibili interferenze criminose nell’attività 

operativa degli organi regionali. 

Per quanto riguarda la Corte dei conti, nella sua funzione giurisdizionale, non 

risulta emergere ex se l’espressione di pressioni, prevaricazioni e attività direttamente 

riconducibili al modo di agire di certa criminalità. Bene fa, però, l’organo di 

rappresentanza popolare della Regione non solo, a quanto pare, a porsi il problema 

valutativo, ma già a pensare ai possibili interventi normativi di registrazione vera e propria 

e, di conseguenza, di disciplina amministrativa, contemplati in modo che possano 

consentire di captare tempestivamente l’emersione di interferenze criminali; ciò per 

evitare, più in generale, che avvenga sociologicamente ed economicamente quella che, 

nella scienza economica, va sotto il nome di “Legge di Gresham”, in base alla quale la 

moneta cattiva scaccia la buona: vale a dire - tradotto nei termini dell’economia della 

società - che gli operatori onesti e corretti vengano soppiantati da quelli disonesti e, 

addirittura, criminali. 

Se ricordiamo, poi, le tristi esperienze delle zone del nostro Paese infestate da certe 

malepiante, per ricavarne lumi e correttivi, mi permetterei, altresì, di ricordare e richiamare 

all’attenzione di questo legislatore che gli interventi normativi e l’attività amministrativa in 

essi disciplinata dovrebbero, più che tendere all’analitica individuazione dei fenomeni e del 

contesto nel quale si sviluppano, in base all’altrettanto analitica normazione, prevedere 

pochi strumenti forti di contrasto, coordinati sistematicamente e che costituiscano anche 

una rete di protezione dell’Amministrazione affinché non avvenga che, fermo restando il 

rispetto formale della rigorosa legislazione e delle sue singole norme, la malavita non si 
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dedichi alla corruzione ad personam dei soggetti preposti a gestire i percorsi burocratici. 

Non mi sento di dire di più, perché non vi è esperienza da poter portare a supporto 

di certe affermazioni, ma esprimo la mia convinzione che troppe norme - se mi posso 

permettere di parlare in questi termini a un organo legislativo - ingenerano la possibilità di 

inserirsi nei vari meandri che gli esperti di queste cose vanno a scovare e a perseguire. 

Quindi, penserei, non tanto dal punto di vista legislativo, a difendere la struttura 

amministrativa della Regione, che sarebbe quella direttamente attaccata da certi interessi 

illeciti. 

Per il momento mi fermo qui. Come mio solito, sono stato brevissimo.  

 

EMPEREUR 

Grazie, Presidente. A questo punto, lascio la parola al Procuratore Chiarenza. 

Prego.  

 

CHIARENZA 

Vi ringrazio dell’attenzione che prestate nei nostri confronti. Il mio sarà un discorso 

molto più disorganizzato e parlerò a braccio.  

Quando ho ricevuto la comunicazione, la prima osservazione che mi è venuta in 

mente è stata quella di ragionare su quello che poteva essere un apporto conoscitivo della 

Corte dei conti sulla base delle funzioni istituzionali che abbiamo. Ho ritenuto che questa 

fosse la vostra aspettativa. Da qui parte l’osservazione principale che concerne proprio le 

nostre funzioni, che non attengono direttamente al contrasto di questi fenomeni. Mi spiego 

meglio. 

La questione delle infiltrazioni mafiose, quindi dell’attività criminale mafiosa, così 

come di quella corruttiva, e dell’attività posta in violazione delle norme di diritto penale, 

compete al giudice penale, al giudice ordinario e alla Procura ordinaria. Questa è 

abbastanza lapalissiana come osservazione, ma si rischia di perdere il filo. Partiamo dalle 

cose “facili”, diciamo così. Ogni Procura, ogni magistratura ha poteri istruttori e capacità 

processuali, sulla base dei singoli processi, così come sono disciplinati dalla legge, che 

sono fatti su misura per ottenere dei risultati nell’ambito delle proprie competenze. Posso 

fare qualche esempio, anche se non in questa materia, per il lavoro che ho svolto in altre 

Regioni e non qui, dove il fenomeno si è verificato, ma in misura minore.  

Il fenomeno più frequente che ci capita di scorgere, e che ha anche dei risvolti 

penali, riguarda le corruzioni. Penso alla materia degli appalti e a quella dell’urbanistica. 

L’urbanistica spesso è sottovalutata: in verità, quando con un Piano regolatore si rendono 

edificabili delle aree, si muovono tanti soldi che, però, non si vedono in contanti. Come 

veniamo a sapere dell’esistenza di qualche pratica corruttiva? Sulla base di nostre indagini 

che ci portano a scoprire le pratiche corruttive? La risposta è certamente “no”, perché gli 

strumenti istruttori, per accertare fatti di rilevanza penale, sono quelli previsti dal codice di 

procedura penale e non i nostri. Questi sono tutti fenomeni che, di solito, conosciamo 

grazie all’attività del giudice penale, così come deve essere in un ordinamento ordinato 

(chiedo scusa per il gioco di parole). Si tratta di un “disordinamento”.  



 

 

 

 

 

 

24 

 

 

24 

Ovviamente, davanti al fatto corruttivo disvelato e accertato dal giudice penale, o 

anche solo disvelato - non entro nei rapporti fra giurisdizioni, che è materia complessa - 

ecco che subentra il nostro compito di capire quali danni, sulla base delle condotte 

corruttive, il funzionario corrotto ha cagionato alla propria Amministrazione. È questo il 

nostro compito, sia quando le condotte hanno un risvolto penale sia quando non lo hanno, 

quindi anche solo in presenza di colpa grave. I nostri poteri istruttori vanno in quella 

direzione.  

Torno un attimo indietro. Mi è capitato, proprio nelle istruttorie che facevo, che rei 

confessi di corruzione da noi dicevano che non si erano fatti corrompere, negando i 

patteggiamenti che loro stessi avevano fatto e le prove evidentissime a loro carico. Questo 

per dire che, per quanto noi possiamo fare istruttorie approfondite e analitiche sui fatti, 

l’oggetto delle nostre istruttorie sono sempre i fatti amministrativi, i provvedimenti, i 

documenti delle gare, i contratti, gli atti esecutivi dei contratti, e quindi si nega anche 

l’evidenza davanti a noi, perché, patteggiando un anno e tre mesi, uno rimane cittadino 

come prima mentre, se deve pagare qualche centinaia di migliaia di euro di danno, questo 

gli dà un po’ fastidioso. Si riparte di solito ex novo in questi casi. E qui faccio riferimento a 

esperienze maturate in altre Regioni, perché qui per ora fenomeni grossi da penale non mi 

sono mai capitati.  

Questo significa, però, che la nostra attività può anche non avere alcun tipo di 

influenza diretta sulla materia che interessa di più, che è il contrasto a priori, non a 

posteriori, perché stiamo parlando di organi che hanno una funzione repressiva di condotte 

e di danni che si sono già verificati, quindi non preventiva. La funzione preventiva ce 

l’hanno le organizzazioni interne, i controlli interni, le funzioni di controllo. Ma è ovvio 

che dove intervengono le Procure vuol dire che i fatti si sono già realizzati e, di 

conseguenza, i danni si sono già arrecati, se ci sono, cosa che poi si verifica con gli 

strumenti processuali di accertamento che l’ordinamento prevede. 

L’osservazione che mi viene, tutto sommato, comune ai fenomeni corruttivi, che 

sono appunto le attività dove per esperienza professionale, mi è più capitato di ragionare, è 

che vale anche per l’infiltrazione mafiosa la stessa osservazione, a cui faceva riferimento 

anche il Presidente: una struttura organizzativa efficiente e con il forte senso di legalità, se 

non altro, indirettamente riduce gli spazi (chiuderli sarebbe bello). Comunque, già riuscire 

a ottenere una limitazione degli ambiti in cui normalmente si annidano certi fenomeni 

reputo sia un buon risultato. E su questo credo che indirettamente le funzioni della Corte 

dei conti possano avere un effetto difficilmente misurabile ma sicuramente positivo. 

Un’amministrazione efficiente dove ci sono controlli che funzionano davvero, dove c’è un 

forte senso di legalità, anche sostanziale, non solo rispetto burocratico su carta, riduce gli 

ambiti per le corruzioni. Questo l’abbiamo abbastanza sperimentato. Quelle si annidano 

nella disorganizzazione normalmente e nell’approssimazione con cui si conducono i 

procedimenti amministrativi. Certo, possono anche annidarsi a livello più alto nelle 

interrelazioni con la politica. Questo lo leggiamo dai giornali, non ho esperienze dirette da 

portare, ma sicuramente può succedere. E, in questo senso, spesso sono anche delle 

condizioni banali perché, se parliamo di mafia, non possiamo che fare riferimento alla 
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legislazione statale che così la definisce. Queste sono tutte funzioni e problemi di natura 

penale dove, se non sbaglio, è lo Stato che deve legiferare. Anche qui, la definizione di 

mafioso mi pare che derivi dall’applicazione delle leggi antimafia su certi tipi di reati e su 

certi tipi di imputazione e di applicazione di misure contro determinati soggetti. Diventa 

anche difficile al di fuori di una sentenza penale di condanna che conclama anche il 

soggetto in una definizione del fenomeno. 

È molto importante, quindi, il senso della legalità e quell’attenzione nel gestire il 

quotidiano. Del resto, è chiaro - butto lì un esempio astratto - che, se do dei contributi 

pubblici a degli imprenditori e mi dimentico sistematicamente di chiedere loro il certificato 

antimafia, rischio di dare un contributo non solo a uno su cui c’è il sospetto che abbia del 

malaffare ma che, magari, ha già qualche condanna per reati specifici, e io non lo so 

nemmeno. Sembra una cosa banale, ma non lo è. Risultano dunque di vitale importanza la 

modalità e l’attenzione con cui si gestisce il quotidiano. 

Credo di non essere in grado oggi di aggiungere altro, salvo eventuali domande, per 

le quali sono naturalmente a vostra disposizione, perché sulla questione dell’approccio 

diretto e della conoscenza diretta la competenza è del giudice penale, non è sicuramente la 

nostra. Non so se sono stato di qualche utilità, ma più di questo non mi sentirei di 

osservare. Grazie.  

 

EMPEREUR 

Grazie a lei. Ci sono colleghi che vogliono intervenire? Louvin, prego. 

 

LOUVIN  

Ringrazio il Presidente Bussetti e il Procuratore Chiarenza. Come avvocato sono 

sensibile alla problematica che è stata evocata di rispetto delle giurisdizioni reciproche tra 

settore penale e settore contabile. Tuttavia, guardando dal nostro punto di vista, dal punto 

di vista dell’Amministrazione, viene da chiedersi se tra i diversi palazzi, tra chi opera dal 

punto di vista inquisitorio sul versante penale e chi sul versante contabile, ci sia una 

continua relazione, un adeguato scambio di informazioni.  

È presumibile che, nella maggior parte dei casi, la giustizia contabile si attivi una 

volta esaurito un ciclo penale, una volta esaurita un’indagine, una volta chiusa una 

procedura in quella sede. Abbiamo anche avuto dei casi in Valle d’Aosta di problematiche 

penali che hanno avuto una durata ultradecennale, che sono andate in prescrizione e sulle 

quali poi la giustizia contabile è intervenuta una volta chiusa la vicenda, ma sicuramente 

con delle tempistiche molto diverse. 

Di fronte a un problema, a un ambito così vasto come il contrasto alla criminalità di 

stampo mafioso è sicuramente importante che non ci siano queste diluizioni dei tempi. 

Crediamo che sia fondamentale che ci sia un adeguato scambio informativo e di 

collaborazione tra i diversi ambiti, perché è evidente il timore che giunga naturalmente, e 

sappiamo quanto sia anche sofferta, la sanzione contabile, talvolta molto di più di quella 

penale, per la sua effettività e per il doloroso tasto del portafoglio che viene a toccare. 

Però, non vorremmo neanche che questa successione, questo concatenamento tra le due 
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attività portasse poi a degli interventi molto diluiti nel tempo e, quindi, non di contrasto 

efficace.  

Questa è la mia osservazione, che è anche una richiesta che vi rivolgo, ovverosia 

sapere se ci sia un adeguato coordinamento. Abbiamo discusso di questioni di 

coordinamento con le forze dell’ordine, con i vari soggetti che agiscono nell’ambito della 

polizia giudiziaria, che ci hanno offerto le loro impressioni e le loro indicazioni sulla 

problematica del concerto e dello scambio informativo soprattutto tra i palazzi. Vogliamo 

sapere se qualcosa di simile venga attuato anche nell’ambito della giurisdizione in Valle 

d’Aosta.  

 

CHIARENZA 

Credo che la sua domanda riguardi soprattutto la Procura. Ma qui allora mi vedo 

costretto a fare un’incursione partendo dal pratico e non troppo dal giuridico sui rapporti 

fra le due giurisdizioni. 

Abbiamo una norma di fondo che disciplina i rapporti generali fra Procura penale e 

Procura della Corte dei conti. E’ con il codice di procedura penale nel 1989 che si parla di 

non pregiudizialità del giudizio penale. Questa è la norma cardine dei rapporti tra 

giurisdizioni. Mentre secondo il vecchio Codice di procedura penale tutti gli altri giudici 

dovevano aspettare l’accertamento del fatto materiale compiuto dal codice penale, che 

nell’ordinamento aveva una prevalenza proprio sull’accertamento dei fatti materiali come 

accaduti, e quell’accertamento valeva in modo cogente per tutti gli altri giudici che 

avevano le competenze connesse a quei fatti materiali, il nuovo sistema prevede una 

formula abbastanza ibrida. In parole povere, gli altri giudici che cosa dovevano fare? 

Sospendere i propri giudizi in attesa che passasse in giudicato l’accertamento penale. 

Quindi, non potevano continuare. Ebbene, questa norma è stata ribaltata nel nuovo codice 

di procedura penale. Pertanto, adesso concettualmente ogni giurisdizione, nell’ambito delle 

sue competenze, fa degli accertamenti autonomi e non ha la necessità di aspettare quelli 

degli altri giudici. 

Badate, questo non risolve il problema a cui prima facevo riferimento, vale a dire 

che, in verità, il giudice tributario non ha né i poteri istruttori né gli strumenti processuali 

di esercizio di quei poteri istruttori per accertare una corruzione, per esempio, perché non è 

nell’oggetto della sua giurisdizione.  

Questo sistema, però, non è un’autonomia in assoluto delle giurisdizioni. Tant’è che 

comunque è rimasto, nonostante quest’inversione del principio, l’articolo 651 del codice di 

procedura penale. Quando comunque il giudice penale ha condannato con sentenza 

definitiva passata in giudicato per un fatto reato, quel fatto reato accertato nella sentenza 

definitiva passata in giudicato fa stato anche negli altri giudizi, amministrativi e civili. 

Abbiamo, dunque, un sistema che non è più la prevalenza dell’accertamento penale su tutti 

in assoluto, ma c’è un’autonomia delle diverse giurisdizioni che possono quindi muoversi 

anche parallelamente e contemporaneamente “in assenza di”. Tuttavia, una volta che c’è 

una sentenza del giudice penale di condanna che ha accertato un fatto, quel fatto è quello 

per tutti. Poi ognuno trarrà le proprie valutazioni per le conseguenze delle proprie 
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competenze. Ma il fatto è quello. 

Nell’articolo 652, che riguarda invece l’assoluzione, la cosa è un po’ più sfumata. 

Comunque adesso stiamo lavorando sull’ipotesi dei cattivi, coloro che sono stati 

condannati con sentenza passata in giudicato, quindi questo vincolo è meno forte per le 

sentenze di assoluzione. Credo, però, che a questo punto ci interessi meno il discorso delle 

assoluzioni di cui all’articolo 652 del codice di procedura penale. 

Questo fa sì che, in astratto, anche noi saremmo in grado di svolgere la nostra 

attività di istruttorie in sede di Procura e poi di giudizio una volta che l’attività istruttoria di 

Procura dovesse pervenire al convincimento che ci sia stata effettivamente una fattispecie 

di danno erariale, anche qui connessa con quei fatti che materialmente integrano anche il 

reato di associazione mafiosa. L’oggetto rimane sempre quello del danno erariale e del 

rapporto di servizio con l’amministrazione, quindi del danno che il dipendente in senso lato 

crea alla propria amministrazione di appartenenza o ad altra amministrazione, ma sempre 

pubblica. Questo perché quello è il nostro perimetro di giurisdizione, e da lì non possiamo 

mai uscire, anche se il fatto si colloca nell’interesse della norma penale di contrasto ai 

fenomeni mafiosi. 

Concettualmente, quindi, i giudizi possono andare paralleli e contemporanei, fino a 

un certo punto però. Tant’è che quest’autonomia ha reso necessaria una norma di raccordo 

fra Procure che è rappresentata dall’articolo 129 delle disposizioni di attuazione del codice 

di procedura penale, che dice che il pubblico ministero penale, quando esercita l’azione 

penale, deve darne comunicazione al pubblico ministero contabile. La norma è vecchia, 

tant’è che parla di Procuratore generale. Allora non c’erano le Procure e gli uffici regionali 

della Corte dei conti, era tutto a Roma. Dicevo, dunque, che deve dare comunicazione alla 

Procura generale dell’esercizio dell’azione penale, ove ritenga che da quei fatti che lui ha 

“accertato”... 

 

LOUVIN 

Chiedo scusa, ma solo se esercita? 

 

CHIARENZA 

Solo se esercita. Se archivia no. Non c’è la norma. 

L’osservazione che lei fa è corretta, perché crea un buco informativo. Del resto, un 

fatto che è stato esaminato dal giudice penale può non essere un reato e, quindi, lui lo 

archivia, ma può essere una condotta che ha prodotto un danno da parte di un funzionario, 

anche solo per colpa. A noi basta la colpa grave. Quella, però, è una fonte di notizia che 

noi non abbiamo, che non abbiamo il diritto di avere per legge. Poi magari i colleghi ce le 

mandano lo stesso. Però, un conto è il rapporto interpersonale, altra cosa è una norma che 

dà un diritto di conoscenza. Sono due cose diverse. L’articolo 129, dunque, riguarda 

l’esercizio dell’azione, non il non esercizio dell’azione penale. 

Perché colloca lì l’obbligo di comunicazione? Qui stiamo sempre parlando dei 

rapporti giuridici fra Procure. Perché l’indagine penale è coperta da un segreto più forte 

rispetto all’azione della Procura e quindi all’attività di indagine della Corte dei conti, dal 
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momento che lì è coperto dal segreto istruttorio penale. Allora, nel momento in cui il 

pubblico ministero penale esercita l’azione, sui suoi atti di indagine cessa il segreto 

istruttorio. Quelli diventano pubblici perché si va davanti al giudice e anche nel penale le 

udienze sono pubbliche, ognuno può andarsi a vedere le scenette. Lì non c’è più l’esigenza 

del segreto istruttorio. A quel punto scatta il meccanismo che si è reso necessario perché 

ogni giudice è autonomo. Da quel momento, si ha la conoscenza del possibile danno, 

perché stiamo sempre parlando di ipotesi di lavoro su cui iniziare un’istruttoria..  

A questo punto i due giudizi vanno avanti, dovendo però tutti e due i giudici 

accertare il medesimo fatto materiale. E questo crea dei problemi, a volte, che spesso non 

sono molto capiti e vengono visti come dei difetti dell’ordinamento, cioè la possibilità, ove 

si procede in parallelo, che vengano accertate due verità processuali differenti da un 

processo all’altro. Questo è visto sempre dall’opinione pubblica come un fatto molto 

negativo, quando, in verità, non è altro che una risultanza logica del sistema. Il vecchio 

ordinamento non consentiva quest’evenienza, perché tutti gli altri giudici dovevano 

aspettare quello penale: il fatto era quello ed era quello per tutti. Non creava problemi di 

contrasti logici fra sentenze appartenenti a giurisdizioni diverse perché il ribaltamento in 

appello sono un’altra cosa, non sono contrasti logici di sentenze che passano in giudicato. 

Uno può accertare che quel fatto c’è e l’altro accerta che quel fatto non c’è.  

Sembra una cosa strana, ma è una cosa che succede e può succedere perché il 

giudice, quando esamina i fatti e trae il convincimento dell’esistenza o meno, sempre ai 

propri fini, non decreta la verità ontologica della natura. L’accertamento che fa una 

sentenza è un accertamento di fatti in riferimento alle competenze della propria 

giurisdizione. E fatto con che cosa? Con le regole probatorie del proprio processo. Allora 

l’apparato probatorio dei diversi processi è diverso. E questo fa sì che si possano accertare 

fatti diversi. Il fatto materiale è ovvio che è lo stesso, però l’accertamento in sentenze è 

diverso perché, applicando diversi regimi probatori e regole di valutazione delle prove, si 

possono accertare fatti diversi. 

La differenza fra noi e il giudizio penale è molto forte sotto questo aspetto, per 

esempio, per tutto il regime delle preclusioni e della valutazione di prove che conosce il 

Codice di procedura penale e che non conosce il nostro regolamento di procedura. Certe 

prove, se non sono acquisite nelle forme legittime, non possono essere valutate dal giudice 

penale perché c’è un procedimento molto analitico di acquisizione delle prove. Allora è 

chiaro che il giudice, se deve accertare se il fatto non c’è sulla base solo delle cose che per 

legge deve valutare, può pervenire a un risultato diverso rispetto all’altro giudice che, 

invece, deve valutare quelle altre prove escluse dal penale perché nel suo ordinamento c’è 

una regola diversa di acquisizione e valutazione. Questa è una cosa che può succedere. 

Certo - ripeto - quando accade non mai è una cosa molto ben vista.  

L’articolo 651 tende a limitare questo fenomeno però il meccanismo di questa 

norma è fondato sulla casualità dei tempi di risposta della giustizia. A questo punto, 

dipende da chi arriva prima: se arriva prima il giudice penale e condanna, gli altri sono 

costretti da quell’accertamento; se arrivano prima altre giurisdizioni, il giudice penale non 

è costretto a niente, ma va avanti per la sua strada e con il suo regime e possono succedere 
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queste cose. 

Anche qui c’è il meccanismo della sospensione dei giudizi in modo da 

contemperare questa possibile discrasia. Questo, però, ha una sua importanza. In alcune 

materie, ad esempio il danno all’immagine, il legislatore nel 2009 ha reintrodotto la 

pregiudizialità penale. Pertanto, l’azione di responsabilità erariale non può essere esercitata 

se non previa sentenza di condanna passata in giudicato. Riguarda proprio i fenomeni 

corruttivi e questo indebolisce molto l’azione perché spesso la giustizia penale è molto 

lunga. Già arrivare dieci anni dopo l’evento porta l’efficacia vicino allo zero. Non parliamo 

poi quando si deve correre dietro a vecchi funzionari già in pensione da anni. Sono lavori 

che non è che ci soddisfino tantissimo però uno li deve fare e li fa. Ci sono, tuttavia, 

giudizi che danno più soddisfazioni personali che non questi.  

Qual è il problema? La nostra Regione è un’isola felice in tutte le giurisdizioni da 

quello che vedo sui tempi con cui vengono emesse le sentenze dal giudice ordinario e dal 

giudice civile. Se vediamo al di fuori della nostra Regione, viene abbastanza da ridere. Noi, 

per legge, non solo non possiamo esercitare l’azione ma non possiamo neanche aprire 

l’istruttoria perché c’è la nullità di tutti gli atti, anche istruttori, del pubblico ministero. Lo 

prevede l’articolo 17, comma 30-ter, di una manovra di mezza estate del 2009. E allora che 

cosa succede? Accade che, quando il processo penale dura tantissimo, non solo il possibile 

esito è molto lontano nel tempo anche per le nostre competenze, ma quasi sempre si chiude 

con prescrizione in Cassazione. D’altronde, la prescrizione penale non è come quella 

civile, che può essere interrotta continuamente, quella penale, quando è in prescrizione, è 

prescritto, punto e basta. Si arriva con l’esito che non è nemmeno una sentenza di 

condanna passata in giudicato ma è una sentenza di proscioglimento per prescrizione. 

Pertanto, siccome la legge mi dice che io posso esercitare solo in presenza di sentenza 

penale di condanna passata in giudicato, finché pende il giudizio, non lo posso aprire, 

nonostante rimanga comunque in vigore l’articolo 129 relativo alle disposizioni delle 

attuazioni del Codice di procedura penale: quando c’è l’esito definitivo del giudizio penale 

non l’aprirò mai perché c’è la prescrizione. Quindi, chiude anche il nostro accertamento.  

Questo vale solo per il danno all’immagine e non per i danni diretti. Però, 

attenzione, perché il danno all’immagine era nato ed è stato spesso usato proprio per 

contrastare i fenomeni connessi a condotte penalmente rilevanti dove la dolosità di tutte le 

parti in causa è spesso anche la capacità di costruire le carte formalmente a posto. Ma 

sappiamo che poi c’è lo sviamento effettivo della funzione. Avendo come chiave di lettura 

l’esito del giudizio penale, ci troviamo con delle pratiche e delle condotte che, dal punto di 

vista amministrativo, sono assolutamente difficili da accertare e da sanzionare, se non con 

la giusta chiave di lettura, che però può venire solo dal penale. Per esempio, dove ci sono 

tutte le valutazioni discrezionali sulle valutazioni dei punteggi nelle gare di appalto per 

l’offerta economicamente più vantaggiosa, è fondamentale la discriminante se io la 

valutazione la faccio con la buona fede, o perché l’impresa “x” mi ha pagato, o perché 

sono in collusione mafiosa con l’impresa “x” che deve vincere l’appalto dove c’è l’utile, e 

poi ci faremo sopra anche un sacco di varianti. Lo dico perché i meccanismi sono tutti 

abbastanza simili nello svolgimento. È ovvio che questo crea dei problemi perché il danno 
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all’immagine va a coprire sostanzialmente questo spazio. Storicamente è nato 

nell’elaborazione giurisprudenziale ed ha coperto questi spazi grigi dove la prova analitica 

diventa assolutamente complicata e, quindi, scatta il meccanismo di valutazione 

dell’articolo 1226 del codice civile. 

I giudizi connessi a condotte penali che hanno funzionato meglio anche come esito 

nel tempo sono quelli nati in anticipo rispetto alla comunicazione dell’articolo 129. E’ vero 

che questa norma dà l’obbligo al pubblico ministero penale di comunicarci l’esercizio 

dell’azione penale, ove ritenga che ci sia stato un danno dell’amministrazione, ma è anche 

vero che il pubblico ministero penale, se ritiene che non ci sia un’effettiva necessità su 

determinati atti su cui sta compiendo indagini di un segreto istruttorio, può autorizzare 

comunque la trasmissione o la conoscenza. In questo caso, le nostre indagini procedono in 

modo più coordinato, e a mio avviso quelle sono le cose dove c’è stata più efficacia in 

assoluto come esito finale, anche perché siamo arrivati sempre molto vicini nel tempo. Si 

sono fatte le indagini mantenendo sempre reciprocamente - qui stiamo parlando di cose di 

fatto ovviamente, non di norme - rapporti collaborativi con la Procura penale e sicuramente 

rispettosi delle norme dell’articolo 129 e delle varie norme di comunicazione.  

La comunicazione successiva spetta alle cancellerie sulle sentenze passate in 

giudicato ai sensi dell’articolo 7 della legge n. 97/2001 è una norma generalmente poco 

conosciuta. Di solito ci sono poche comunicazioni ai sensi dell’articolo 7 perché le 

cancellerie hanno tanto da fare e conoscono poco la norma. Comunque, quelle mancate 

comunicazioni creano pochi problemi perché spesso i fatti si vengono a sapere lo stesso. 

Più importante è sicuramente la comunicazione ai sensi dell’articolo 129 perché è quella 

che ci consente di partire il più vicino nel tempo possibile e in modo più coordinato 

possibile. 

Con riferimento agli eventuali flussi informativi precedenti all’articolo 129, non 

posso esprimere nessun tipo di osservazione perché lì dipende davvero dalle esigenze di 

segretezza effettiva e quelle le conosce solo il collega del penale.  

Ho concluso. Scusate per la lunghezza della risposta.  

 

EMPEREUR 

Grazie, Procuratore. Ho ancora un collega prenotato, che è il collega Bertin, per una 

domanda che mi ha garantito sintetica e per una risposta, mi auguro, altrettanto sintetica. 

Non so se ci siano altri colleghi che vogliono intervenire e approfittare della presenza dei 

nostri ospiti. Il collega Bertin a concludere. Prego.  

 

BERTIN 

In precedenza è stata giustamente messa in evidenza l’importanza dell’efficacia 

della pubblica amministrazione come contrasto, nel caso specifico, alle infiltrazioni di tipo 

mafioso. L’efficienza e la trasparenza sono due elementi sui quali è importante focalizzare 

l’attenzione. Mi chiedo se abbiate pratiche che mettono in luce trasparenze lavorative 

particolarmente virtuose e interessanti che possano essere utili alla nostra Commissione 

che, fra i vari compiti, ha anche quello di avanzare delle proposte. 
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BUSSETTI 

Ho visto che l’interesse della Commissione verte più sugli aspetti processuali ma, a 

mio modesto giudizio, è importante invece la normazione a cui voi siete chiamati, se poi ci 

sarà una traduzione in norme. Dico questo perché l’esperienza insegna che più si precisano 

anche nella norma, anche a fin di bene, certi adempimenti da fare, definendo 

normativamente quale sarà poi l’operare concreto, e più si dà adito a eventuali inserimenti. 

Basta, infatti, un tentativo riuscito di interferenza per mandare tutto all’aria. Perciò è 

importante che con poche norme si corazzi, come ho già detto prima, anche 

l’amministrazione.  

Mi permetto solo di ricordare una mia esperienza personale (non vorrei tediare 

ulteriormente la Commissione). Sono stato parecchi anni Presidente del Consiglio dei 

revisori presso l’Università di Brescia e mi ha colpito parecchio un caso che poi è giunto 

anche alla nostra Procura. Una gara di costruzione di una facoltà, quindi un’importante 

gara europea con produzione di documenti di tante specie, venne vinta da una società di 

Reggio Calabria. Ebbene, questa società, una volta vinta la gara, mandò due ragazzotti a 

circondare il cantiere, a mettere i cartelli con i riferimenti relativi all’aggiudicazione della 

gara, a depositare una carriola e due badili; dopodiché, sono spariti anche i ragazzotti. Non 

si è più visto nessuno. Sono cominciate ad arrivare tutte le citazioni di giudizio per cui non 

andava bene questo, non andava bene quell’altro. Questo per dire che, chi vuole sfruttare la 

situazione, può trovare tutti questi mezzi. Il fatto grave è costituito da tutte le attestazioni 

che questa società aveva prodotto in sede di gara, soprattutto della camera di commercio e 

delle banche. I pezzi di carta erano reali, ma quello che contenevano evidentemente non lo 

erano. 

Mi ha soprattutto colpito il fatto che tutti dicessero che aveva vinto la società 

migliore e che anche le banche avessero rilasciato delle attestazioni poi risultate non vere. 

Ancora oggi c’è un contenzioso che dura, credo, da dieci anni su questa gara, che poi è 

stata rifatta. E la spesa dell’amministrazione è stata questa: aver dovuto rifare la gara e 

assegnare i lavori ad un’altra società, tenendo tutte queste cause in piedi.  

Quello che conta è avere poche norme ma che corazzino l’amministrazione perché 

bisogna difendere anche il personale amministrativo che deve tradurre in realtà le opere 

che si intendono realizzare. Del resto, quelli sono soggettivamente i più facilmente 

avvicinabili, e non dico corrompili, perché non voglio esprimere giudizi, però sicuramente 

soggetti a subire pressioni che non tutti sono in grado di sopportare.  

 

CHIARENZA 

Un’osservazione brevissima, anche perché mi rendo conto che prima ho esagerato 

con i tempi.  

Condivido il richiamo a norme di trasparenza, che sicuramente aiutano, perché 

trasparenza significa conoscenza ma anche conoscibilità effettiva cioè, in buona sostanza, 

apertura al mercato e, quindi, possibilità di fare gare vere.  

Mi rendo conto che qui il discorso si fa un po’ complesso e tre quarti di questo 



 

 

 

 

 

 

32 

 

 

32 

discorso non mi compete nemmeno. Però, qual è l’osservazione che mi viene da un 

osservatorio assolutamente deforme come può essere una Procura? Lo dico perché non 

abbiamo una visione completa dell’agire amministrativo, ma degli spaccati di cose che 

normalmente ci sono indicate come negative. Non abbiamo, quindi, una visione statistica. 

Mi rendo conto che, ripensando ai procedimenti soprattutto in materia di appalti e di 

affidamenti di servizi che mi sono capitati di vedere, è difficile vedere una gara vera. Poi le 

carte sono anche tante, ma questo è un altro discorso, e la trasparenza passa dalla norma, 

certo, ma anche dalla buonafede, soprattutto in una Regione che vede la dimensione molto 

ristretta. Questo fa sì che siamo al di sotto di soglie che impongono, soprattutto per 

disciplina europea, un certo modo di agire delle amministrazioni. Puntiamo, dunque, a 

quella europea e quindi a bandi pubblicati davvero, non dall’8 al 20 agosto nell’albo 

pretorio. Purtroppo le gare si fanno anche così e ne avrei già in mente qualcuna che ho 

visto. Magari poi il lavoro era proprio urgente, doveva iniziare i primi giorni di settembre.  

Il primo approccio in queste cose deve essere assolutamente culturale. E’ necessario 

che ci sia anche un contenuto effettivo di cultura che riempia la norma giuridica. Certo, 

non esiste norma giuridica che non sia aggirabile, ma una norma giuridica fatta 

tecnicamente bene è più difficile da aggirare. È come un ladro che decide di entrare in una 

casa: se decide di entrare in una casa, ci entra, anche se la casa è protetta dall’antifurto; 

però, se c’è un buon antifurto, deve essere bravo il ladro per entrare in casa. Se invece la 

lascio aperta con la chiave dentro, chiunque può farci un giretto.  

La dimensione molto piccola in sé forse può essere una difficoltà nell’aprire 

davvero alla trasparenza e quindi a bandi che siano bandi e a conoscenza di attività di 

procedure. Questa, però, è proprio una questione di recepimento e corretta applicazione 

anche di discipline, tenendo presente che ormai l’ordinamento europeo - e questo è chiaro 

da anni - non conosce distinzione nell’attuazione dei princìpi di norme specifiche, 

qualunque sia l’ammontare dell’appalto. Sopra soglia scattano dei meccanismi, ma il 

principio di trasparenza e di pari trattamento, dall’acquisto della penna di sessanta 

centesimi all’appalto da duecento milioni di euro, dovrebbe essere lo stesso. Ma questo 

ovviamente dipende dalle amministrazioni, non da noi. 

 

EMPEREUR 

Se non ci sono altri interventi, vi ringraziamo di cuore per il vostro contributo e vi 

auguriamo buon lavoro. Dichiaro chiusa la seduta. 

 

*     *     * 

Alle ore 11.55 lasciano la sala di riunione i Dott. CHIARENZA e BUSSETTI e 

termina la registrazione degli interventi. 

*     *     * 

 

Il Presidente EMPEREUR chiude la seduta alle ore 11.55. 
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Letto, approvato e sottoscritto 

 

 

 IL PRESIDENTE IL CONSIGLIERE SEGRETARIO 

 (Diego EMPEREUR) (Emily RINI) 

 

 

IL FUNZIONARIO SEGRETARIO 
(Giuseppe POLLANO) 

 

 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Data di approvazione del presente processo verbale:  

 

 


